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^ UT. 

IL TRADUTTORE 

A CHI LEGGE. 

M~P K* le Operette contro ì DeìJH jlmpate da M. Car^ 
lo Lesley , mo dei valenti Scrittori Inglefi , i qua- 
a nel projftmo paffuto fecolo * e nel preferite perarrefia- 
re il corfo ai progreffl , che V empietà dei moderni Incre- 
duH faceva pur troppo dì giorno in giorno in quel T^gno • 
hanno con felice fucceffo impugnata la penna dal chia- 
ri {/imo V. Houbìgant “Prete della Congregazione deWOra- 
torio dall* idioma natiot in cui erano fiate fcritte dall*.4u- 
tore , nell* idioma Francefe tradotte , e l* anno MDCCixr. 
pubblicate in Parigi ora Tre Vi prefento colla maggio- 
re fedeltà , ed efatezza dalla Traduzzione Francefe nel- 
la comune noflra lingua per me recate , e con alcune note , 
oltre ma dell* tutore , e due del Traduttore , illufirate , 
cioè il Metodo breve * e facile contro i Deifti , la Di- 
fefa del Metodo fuddetto » ed una Lettera fopra Sommo- 
nochodom , che molti pretendono effere il falfo Dio dai 
Slamiti adorato i come quelle ^ che per comun ferdimen- 
to fu dell* altre Operette compofie dal Lesley intorno que- 
fio argomento portano il vanto t e mi Infingo che da Voi 
accolte faranno con quel gradimento » con cui non fola in 
Inghilterra , ove la prima fingolarmente è fiata ptà volte 
rifi amputa , ma in Francia altresì da tutte le perfone per 
la difefa della Crifiiana F^lìgìone giufiamente impegnate, 

A a agran 
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IV. 

i gran ragione fono fiate accolte : effendovi con tanta 
forza , precìftone , e chiarezza dimoftrata la veracità 
della Divina B^velazione nei Libri dell* antica , e della 
nuova alleanza contenuta t e confutate le inezie da ta- 
luni oppofie a fine di abbattere le regole dall*^utore del 
Metodo flabilite per accertarli iella verità dei fatti nei Sa- 
gri Libri defcritti ,che chiunque le legge ^ far a meno non 
può di non reftarne pienamente convinto . Vivete felice • 



Digiiized by Google 


V. 

NOS FR. JOANNES THOMAS 

D E BOX ADOR S 
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Idioraate in Italum converlà , notifque illudrata ; dum- 
modo a duobus Ord. nodri Theologise Profedbribus pro« 
bentur , Si ferventur cetera de jure (èrvanda , In No- 
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V I. 

D ’Ordine del KeverendilTmio P. Gio: Tommalb de Boxadors Maeifro Ge> 
neiale dell’Ordine de’ Predicatori abbiamo letto i prefeoti Opufcolt 
tradotti dalla lingua FranceTe nell’Italiana ; e non folo non vi abbiamo tro- 
vata cofa alcuna contraria alla Cattolica Fede, o al buon coftume ; ma di piìk 
ci è fembrato,che fi meriti non piccola lode il zelo del dotto Traduttore, per 
aver voluto rendere comuni all’ luiia Operette coti utiH , (iccome pria erano 
fiate refe comuni alla Francia dal celebre P. Houbigant . In fede di che . 
Quefio di 19. Febr.1774. 

Fr. Gì». Battifla Audifrtdi Ma*flro di X. Ttohgis 
dtlt' Ord. de’ indicatoti . 

Ft‘Domtnico Matia Giufliniani Maeflro di StTee~ 
logia dell’ Ord. di’ Predicatori . 

Pr. Gairiile Fabricf Maeflro di X. Teologia doli* 
Ord, da' Predicatori > Teologodi Cafanata» 


imprimatur, 

Si videbitut RevctendilTuno Patri Mapfiro Sacri Pahitii Apoftolici. 

F. M. do fa Pro-yicefgetmi . 


P Er ubbidire a’commattdi del ReverendiC P.Macftto del Sagro Palazzo A|xv 
llolico ho letto attentamente l’Opufcolo, contenente il Metodo breve con» 
tro i DeiAi , la Difela dello fteflb Metodo , ed una Lettera fbpra Sommono* 
chodom, tradotto dalla lingua Francefe nell’ Italiana favella : ed in e^o non 
ho oflèivato cola alcuna contraria alla Cattolica Fede > e al buon cofiume ; 
anzi ho commendato il zelo del dottiflimo Traduttore, il quale ha procurata 
anche coll’illaftrazionedinotedi tendere molto utile all’Italia una tale Opera. 

Armando Maria Bandini dai Servi di Matia Pergino Maeftr» 
in Sagra Teologia > a Confalton de' Sagri Riti . 

, IMPRIMATUR, I 

Fr. Thoptat Augulliaus Ricchioi Ord. Prsd. S.P. A. 



PRE- 
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PREFAZIONE DELL’AUTORE. 


Onciosiache^ i Deifti hanno auuto l’aiU 
dire di paragonare al noftro divin Reden- 
tore Apollonio Tianeo (i) j eATendomi 
(lato da alcuni fuggerito » che quando in- 
traprendefli una nuova edizione della prefente Operet- 
ta , era convenevole di modrare a miei Lettori , quai 
giudizio formar fidovelTe della Storia di cotefto Perib- 
naggio ; quello appunto è quello , che a mottrare breve- 



mente mi accingo . 

Oflervo primieramente » che tutte le notizie , che 
abbiamo di Apollonio , non le abbiamo le non le da 
Filoftrato , il quale viveva, un fecolo dopo la morte di 
Apollonio . (a) 

A4 Di 


(1) Il primo y che ebbe U teme* 
rith di &re quefto empio confronto 
in uno d« due Libri da Ini fcrìtti 
contro la Religione CriSiana fu Je> 
rode , a cui ri/poTe prima brevemen* 
te Lattanzio Lif.v. Divin. InJUtnt. 
«.III. r.i* Off. Bdit. Pntif, 174>. 

fin. y c dipoi lungamen- 
te Eufebk) Velcovo di Cefotea con 
un Libro particolare rifiampato a piè 
delle Lettere di Apollonio Tianeo 
Tem.f. Off. Phitefhattmm Edit. 
Uf/i* 1709. Vegga!! inoltre la qui* 
ftione xziv. fra le quiltioni attribui- 
te un tempo ai Martire S. Qiuftino, 


e la Lettera del Conte Marcellino a 
S. Agoftino y che è la czzzvi. fra le 
Lettere del S. Dottore Edit. Ptrif. 
Mcnach. S. Mauri Tem.il. Opp, 
C0/.401. Molti pure dei moderni In- 
creduli hanno oppofte ai miracoli d{ ^ 
Gesh Crifto , e dei fnoi Apofloli le 
prefiigia di Apollonio , come Carlo 
Blount, di cui parla negli ultimi 
di quefla medefima Prefazione il noi' 
ftro Autore , il Voolfton nel primo 
fnoDifeorfo fopra i miracoli flampa:. 
to in Londra l’anno I7*7-» ed ritti . 

(a) Apollonio Tianeo , come & 
vedete Godfoido Oleario nella Pte^ 
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^ vili. 

Di quali memorie ferviffi Filoftrato ? Atteflaci egli 
(le(ro (i) di aver fatto ufo delle memorie di un certo 
. Damis y il quale era flato compagno di Apollonio . Per 
■qual canale erano giunte alle Tue mani cotefle memorie^ 
Rifponde y che da un amico di Damis, primachè divve> 
iniflero pubbliche , communicata ne fu la notizia alP Im- 
peratrice Giulia , (2) e che pofcia l’ Imperatrice ordinò 
a lui , cioè a Filoflratò , di trafcriverle , e di efporre 
nel miglior modo , che riufcito gli fofle , i fatti , che 
contenevano . Il trafcriverle non portava gran fatica , e 
fembrava più toflo proprio addoflare quella fatica ad un 
Copifla , di quello fofle addoflarla ad un grande Orato- 
re j qual’ era certamente Filoflrato . Il motivo adunque 
d’ incaricarne Filoflrato fi fu , perchè il Libro di Damis 
era fcritto fi mefchinamente , che non eravi apparenza 
di iperare , che degnamente prefentar fi potefle all’Im- 
peratrice , la quale per teflimonianza di Filoflrato era 
vaga di libri fcritti con pulitezza . Imperochè, dice egli, 
la Storia di Damis era fcritta bensì con chiarezza ) ma 
con uno flile difadorno , ed incolto . Quindi la fatica di 
Filoflrato dovette principalmente confiftere nel ripulire 

le memorie di Damis , e nel renderle degne di elfere 

ac- 

tlone premei» alla di lui vita fcrit* Vernò l’Impero, 
ta da Filoflrato Edrr. r/r. pdf.zxzvi. (i) Dt vita Apollonii T/anntn^ 
morì nell’anno 96 . , o fui principio fii lih.x. cap.iil. Edit. tit. pag.$. , 
del 97. dell’ Era CriAiana, c Filoftra- ove chiama Damis Parente di Apoi. 
to ne compilò il Romanzo fotto Set- Ionio . 

timio Severo, che dall’anno i93.dcll’ (a) Giulia moglie di Settimio Se- 
Erafuddetta tino all’anno ai i, go. vero. 
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accolte con gradimento da una Principeflfa » che di Ro- 
manzi fi dilettava , o di Storie leggiadre . £ra altreii 
quello il tempo > in cui il gufio dei Romanzi regnava 
più che mai nella Corte > e Fìlofirato > che viveva in 
Corte, far a meno non poteva di non accommodarfi alla 
moda . Onde non polfiamo elTere ficuri , che in Filo- 
firato fiavi una fola parola delle memorie di Damis , e 
ciò , che unicamente Tappiamo fi è > quelle memorie 
elfere fiate da lui rivellite fecondo il gufio del tempo » 
ed il gufio di una Dama , a cui oltre modo piaceva io 
itile terfo , e galante . 

Di più Filofirato non fi è limitato alle memorie di 
Damis > attefiandoci egli medefimo di efiere fiato ob« 
bligato per comporre la Tua Storia di unire in un volu- 
me iblo i fatti da lui in quella parte , ed in quella rao 
colti (i) • Fra gli altri Scrittori da lui confultati no- 
mina un certo Meragene ( 2 ) , il quale compofio aveva 
quattro Libri fopra Apollonio ; ma tolto lòggiugne non 
meritarli quello Storico alcuna fede , perchè non aveva 
contezza delle memorabili gefia di Apollonio . Per la 
qual cofa abbiamo luogo di credere , che la Storia di 
cofiui non fembralTe a Filofirato ricolma di tanti mara^ 
vigliofi racconti , onde l’ Imperatrice leggendola palTar 
potelTe con piacere qualche ora . Egli almeno confelTa , 

quello elTere il fine , che fi proponeva > e che propofto 

non 

(1) Likt. eap.iì. pag,^ fii. Lit.0oJ.eap.11I. pag.^. fti.Damk, 

(1) Tre fono iScriuori delle gefte Muffino Egicnfoi c Meraj^nc. 
di ApoUoHÌ» ncntevati da FileRrat* 
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non orafi Mcragene , In fatti » fe Filoftrato non fi è pre- 
fiiTo fe non ie di comporre un Romanzo , egli vi è riufci- 
to a maraviglia, ralTomigliandofi la di lui Opera tanto po. 
co ad una Scoria verace, che molti eruditi hanno dubbi- 
tato , fe giammai fiato vi fia Apollonio . 

Vero fi è , che Origene feri vendo contro Celiò 
ne fa menzione (i) . Ma il raedefimo Origene parla al- 
trefi delle Recognizioni di S. Clemente (2) , le quali al 
prefente fi fa non eCfere fiate da lui compofie , ed aver- 
ne Ibltanto portato il nome (3) , Non è da fiupirfi , che 
un uomo dotto , qual* era Origene , fiafi lafciato ingan- 
nare incorno a fatti di quefia natura (4) . 

Ma non vi è uomo ignorante, o dotto , purché non 
abbia gli occhi altrove di quello fia nella fronte a cui 

pofia imporli circa i quattro caratteri da me propofii 

dei- 

co cmtra Cgtfim n.41. di lai pariti» ne hanno Filollrato , 

T.i. Opp, Bdil.Parif.i7ìì.p.66x.y ed i tre Scrittori da Fitodrato men> 
nel qual toogo rimette i faoi Lettori tovati , Luciano di Samofau nel Dia* 
ai Libri di Meragene , acciò feorgano logo intitolato Altxandtr fm Pftu~ 
qual' impreflione facciano nelle men* domanth T0m.1I. Opp. Bdit. Am- 
ti ancora dei Filofofì le magiche ope* flthd.ij^j, pag.Mj.t edApulejot» 
»*ioni. Apologia T.i. Opp. Edit. Pat.iSiU. 

(a) Commmtat. ito Gm$f. Ft^- pa/r'S 44 -, ® '•op® ‘l* Origene trovali 
ment.Tom.ixl.mm.ì^Opp.Tom. Apollonio rammenuto da Arnobio, 
0 od.pag.io.' da Lattanzio , da Eufebio Vefeovodi 

(3) Vagali Jo. Baptiffa Cetolo- Cefarea , e da altri accennati dall* 
rii Judidum dt Likrìt Rteognhio- OWarìo Prefat. eit. pag.rxxt li. ftg. 

, num S. Clementii Tom.t. PP. Apo~ Onde non lì può dire , che Origene 
. ftolicorum Edit.Amfltl.iyt^ p.^90. circa quello fatto fiali lafciato ingan- 
' (4) Non ò dato Origene il folo nate, come ingannar fi lafciò in tferi- 
antico Scrittore, il quale abbia par- vere a S. Qemente I. i Libri delle 
tato di Apollonio Tianco, R» prima Rtcogmt.io’A • 
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x xr. 

■delia certezza dei fatti rivelati . I Oeidi certamente non 
avrebbono 1* ardire di fottoporre alla prova di cotefli 
quattro caratteri i fatti di Apollonio . Tutto quello» 
che dir poQbno delle Leggende » che da loro ci vengo- 
no oppode > fi è » che potrebbono efTere vere : laddove 
cofirecti fono di confefiare » feppure alla tefiimonianza 
di tutti i propri fenfi non rinunziano » certi edere» ed in* 
dubbi tati i fatti di Gesù » e di Mosè . 

£ predbchè ugualmente certo » ed indubbitato fi è> 
che i fatti di Apollonio fono falli (i) . Era egli poifi- 
bile » che maraviglie cotanto grandi fi predo fepolte 
foftero nell* obblio , per efempio » che Apollonio fu- 
gata avea la pede dalla Città di Efelb ( 2 ) % che » obbli- 
gato di comparire dinnanzi a Domiziano » era iparito in 

un tratto » durante l*udienza ( » che era viikito fami- 

gliar- 


ci) £’ lUto ciò dimoarato ad evi- 
denza da Eufebio Vefcovo di Ceia- 
lea Ub. cit, , dall’Vezio Demon~ 
flrationis Evangtlics Pnf.xx* t*- 
pit.cxtvii. Edit. f'entt.ijìì. p.óji. 
ftqq . , da Guglielmo Lloyd Epifl. ad 
R.Bentleittm de ParphfHiy & Tam-^ 
blitbi PVr.,da Guglielmo Nkholls Cot~ 
lat. eum Deifl. part.iil. > dall’Ano- 
nimo Francefe Autore dell’ Opera in- 
titolata : d'ApotloHtdeTfa- 

ne conveinque de fauffete , dall’ Ho> 
CI} » Religioaìi Naturalit , 6f Reve- 
Ut» Tem.il. m Supplem. Appen- 
dic.il. num.vi. pag.t^, Jeqq,y da 
M. Stackoufe : Le fate Uteerel de 
Jm'rim fatate defeadu teatre im 


priaeipelet etjeSione dei Anti-SttL 
ptutaìret a la Haje 1741* Tnm.i. 
tbap.viii. pag,iS 7 . dall’EmincntiC- 
fimo Orli nella fua Storia EcclefiaSi- 
ca lib.i. «i.iziz.» e lib.il. n.nii.» 
dai eh. F. Valfecchi dei Fondamenii 
della Relìgiena y a dei Fonti deli' 
empietà lib.il. eap.xei. mMn.sii. 
vo/.ll. pag.x^x. feqq. dtWBdig,, di 
Padova 17(7; e da altri » che lunga 
lacebbe il riferire. 

(1) Pbilofltatut Pìt. tit. Hi. lo. 
eap.x.pag.ia7.Jtf. ove, chiaramen- 
tc fi mantfefia per un Serttter fot», 
lefoy quale lo chiamò Foaio Cod.xgt. 

(}) Lr^.viii. tap.s. pag-ìii». 



XII. 

gliarmcnte con molti Sovrani , e lotto i loro occhi ope» 
rato avea miracoli (i) ? Tutte quefte cofe fono ftatc 
ignote per il lungo fpazio di un lecolo intero , di ma- 
m'erachè Filoftrato lagnali , che avendo in tutti i tempi 
gli antichi Filofofi rilcolso lodi* ed onori » Apollonio, il 
quale in fapienza avea di gran lunga vinto Pittagora, ri- 
mallo fofse Iconofciuto fino al Tuo tempo (2) . 

E' egli ancora poflibile, che occulta reftafse la raor* 
te di un Perfonaggio li illullrc , e che in venerazione' 
grande non fofse il fuo lepolcro ? Scrive Filoftrato (3) 
non faperfi in qual luogo abbia egli terminato! Tuoi gior- 
ni , volendo alcuni , che lia morto in Efelò , altri in 
Rodi , e certi nelfllbla di Creta , e ci aftìcura , che la 
fua Tomba in nelsuna parte li vede (4) . Altri , per 
fupplire al difetto della Storia , afserifcono (5) efsere 
egli fiato rapito in Cielo . Ma da chi è fiato veduto ? 
Lo ftefso Filoftrato , avvegnaché tanto prevenuto in 
fuo favore , non potè indurli a crederlo , attefiandoci (6) 
di aver fcorfo molti paefi per ritrovarne il fepolcro . Se 
Apollonio fofse fiato un uomo si celebre , Meragene » 
che fu il primo Scrittore della di lui vita , poteva egli 
non efserne pienamente informato , come accufato ne 
viene da Filoftrato ? Se legger potefiìmo POpera di Me. 

ragene , non vi trovaremmo un li gran numero di por- 

ten. 

(1) Ub,i.eop.xtx.f€qq.ì&alHi. (s) Pbihflrat, ibii.t.xa, 

. (i) Uh- €od. esp.il. png.3- f*9- 

(,3Ì Uh.viii. cap.xxx. p.3if. (0 Ub. tit, tap.xxxt. p.371- 
C 4 ^ Uh. nd. np.xxxi. P-37U 
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tentofi racconti : quello è il motivo , per cui Filollrata 
guardato Q è dal citarla , e dal trafmetterla ai polleri , 
ne ha parlato contro di Meragene > le non perchè quelli 
fmentiva il Tuo Romanzo . 

Ma fupponghiamo, che quello bel Romanzo Ha una 
Storia verace : qual cofa mai quindi ne rifulterà ? Che 
Apollonio abbia fatto miracoli ? Ma fe fofse egli flato un 
Perlbnaggio virtuolb, di cui Iddio compiaciuto lìfblse 
di formare un Taumaturgo, ciò non pregiudica punto alle 
prove da me contro i Deifti recate : non avendo Apollo, 
nio portata al Mondo una Religione novella , nè prete- 
ib giammai di elsere flato fpedito a tal efletto dal Cie> 
lo (i). Nulla dunque interefsa il genere umano ché 
Apollonio abbia fatto veri , o falli miracoli , che egli 
flato lìa una perfona onorata , ovvero un impoflore , ed 
ancora che lìa , o no vifsuto fu quella terra . Onde fa 
d’uopo conchiudere , che il paralello fra Apollonio , e 
Grillo Signor noflro fatto dai Deifli non ha a che fare 
col punto , di cui li tratta , e ad altro non giova , Te 
non le a far vedere la debolezza , e la perverlìtà di co- 

lo- 
ti) Anche Gnglielmo Fleetvvood denti , convien ricorrere alla prinu 
Mell’Opera intitolata EJfaf upon Mi- rirpofta data dal noftro Autore , e tàr 
facies pag.Hf. feq. adopra contro vedere , che la Storia di Filoitrato. è 
fi' Increduli cotelU rifpofla. Ma, co- un CeiTuto di mere follie , e che, fe 
me làggiaraente oflérva 1’ Oleario Apollonio ha realmente operato al- 
JPtafat. eit. pag.nxi. fif. , non d cune delle maraviglie attrribuitegli 
può lenza grave pregiudizio della caufa da Filollrato, cofa, la quale non fi 
della Religione ammettere, che Apoi- potrà giammai dimoftrare , quelle (b- 
lonio abbia fatto veri miracoli . On- no fiate pure iUufioni , ed efiètti del- 
ie , per chiudere la bocca* ai mifere- la magia. 
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XIV. 

loro ) i quali hanno auuto il temerario ardire di farlo ( i) , 
Tempo ormai lì è > che una parola dica del nuovo 
Editore della vita di Apollonio Carlo Blount (a) . Da 
alcuni dei fuoi amici , o Parenti fono flato rimproverato 
. per la maniera » con cui Pho trattato , e quantunque eflì 
alieni flano dalPaddottarne i principi , ciò non oflante 
pretendono , che ad un uomo ben natp avrei douuto 
piò civilmente parlare . 

Ma qualora riflettafi , che coflui fi è diportato co^ 
Doflro Divin Redentore , come appunto fi diportarono i 
Soldati > i quali avanti di lui s*inginochiavano per inful* 
tarlo y e fputargli in faccia y che non folamente ne Tuoi 
Commentari fopra la vita di Apollonio , ma eziandio 
nella fua Gran Diana , ne Tuoi Oracoli della ragione , ed 

in 


Ci) Leggafi U P- Val&cchi Ik. cìt. 
ftg. 

(a) Vedi M. Wood nell’ Open in* 
titolata Atbtnt Oxanitnftt T0m.1I. 
pag.yu. il Monri oA Grani 

Difiionairg tc. Tom. il. pag.$i 6 . 
itlCBdir,. di Parigi 175». all' Art. 
Blourtt ( Cbarltt ) ^ il P. Niceron 
Memoirtf pour fervir te, T.xxiii. 
pag.^00. Uq. , e Jacopo Giorfpo de 
ChauPepi^ Suppltmtnt ou Continua- 
tion au DiSionnairt Hiflotique & 
Crhlque de M. Pierri BapleTom.l. 
alPArtk, Blount ( Cbarltt ) p.Jii. 
fuiv. , i qoali parlano delle peflime 
Opere dal roedeSmo pubblicate , e 
riftrifcoDO il tragico fine da lui fat- 
to , qual fine tngico i altresì accen- 


nato dal noftro Autore in una nota 
al Metodo breve te. Quanto alla tra- 
duzzione della vita di Apollonio dal 
medefinio data alla luce, ella non ab- 
braccia fe non te i due primi Libri 
della Storia , o Romanao fcrittone 
da Fiioftrato . Le copiofie Note ag- ' 
giunte al tello tratte fitrono la mag- 
gior parte da MSS. del Baron Ha- 
bert uno dei pib sfacciati Deifli . La 
fiampa feguì in Londra l’anno 198$. 
Ma tredici anni dopo 1 ’ Opera fud- 
detta fu ivi rigorofamente proibita, e 
la proibiaione fu riconofciuta, e con. 
feflfata per giuda anche da Pietro 
Bayle DiUioniire Hiflotique te. T.u 
Art, Apollonius de Tiont pag.itt, 
fuiv, net.i. 
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in tutte le fue Opere egli non cefsa di combattere , e di 
mettere in ridicolo la Nafcita , la Paffione la Rifurre- 
xione , e 1* Afcenfione del Salvatore , in una parola il 
Vangelo , e tutta U Religione rivelata , che in fine le 
fue Opere j la maggior parte delle quali giaceva di gii 
nell’obblio, fono fiate di frefco raccolte » e con grave 
fcandolo di tutto il Crifiianefimo rifiampate (i) , non 
temo punto di alserìre i che crederei di far male , chie- 
dendo fcufa avanti il Mondo per aver chiamato quefi*uo- 
mo miferabìle , e fofie pur* egli il più gran Monarca 
della terra) meglio non lo trattarei) e piuttofio ad efem- 
pio dell*Appofiolo ( 2 ) lo maledirei) quando anche efser 
potelse un Angiolo difcelb dal Cielo • 

Se M.BIount contentato fi fofse di opporre al mio 
Metodo le fue ragioni) mi farei fecolui contenuto) come 
contenuto mi fono con altri Deifii ) i quali propofia mi 
hanno qualche di£Bcoltà ) ed io prometto di portarmi 
nella guilà fiefsa con chiunque meco entrar vorrà in di- 
fputa intorno i quattro caratteri da me fiabiliti della cer- 
tezza dei fatti rivelati . Ecco l’invito ) che faccio a co- 
« 

tefii Signori ) e fe da efll accettar non fi vuole la disfi- 
da ) non accade più ) che fi vantino per uomini di mente 
elevata ) e di finodilcemimento ) perocché ) dopo aver 
appellato dalla rivelazione alla ragione « ricufano di dar 
retta a prove dalla fola ragione ricavate , 

(1) In Londra l’annoitfy;. CO Efijl' ad Galtt. tn/.l. v.tè 

ME- 
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METODO 


BREVE, E FACILE 

CONTRO I DEISTI. 

} ' 

Rande MENTB vi compatifco » Signore , 
perchè in verun conto difpenfar non vi 
potete dall* intervenire a certe adunan- 
ze» in cui taluni» che per faggi» ed illu- 
minati fi fpacciano » non celsano , di porre in ridicolo le 
Divine Scritture , le Storie di Mosè » e di Gesù » e tutta 
generalmente la Religione rivelata . Pretendono cofto- 
ro » come voi dite » non efservi ragione più forte di cre- 
dere in Gesù Grido » di quello fiavi di credere in Mao- 
metto » che tutte le rivelazioni altro non fiano che fb- 
perchierìe ; che i Pagani , gli Ebrei , i Maomettani ne 
abbiano avuto al pari dei Crifliani » che da principio al- 
cuni di mente debole fi lalciarono forprendere » ed in 
apprefso, crefciuto il numero di cotefti tali » la cieca loro 
credulità pafsò in Legge » e nelle feguenti età la forza 
delPeducazione » e del collùme firafcinò dietro di ie i 

B giu- 
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giudizi , c ricever fece per verità le menzogne,* lènza 
permettere di rifaiire fino alla loro origine, come quefii 
Signori G. vantano di fare , ed in tal guifa fi Infingano 
follemente di liberarfi dalla dura fchiavitù delle Leggi , 
e degli efempj in ordine a punti, i quali a parer loro de- 
cider fi debbono colla fola ragione, quantunque efll pro- 
curino di non irritare il rigore delle Leggi , non avendo 
compleflione da reggere alle pene dalle medefime con- 
tro chi ardifee violarle , giuftamente preferitte , 

Voi dite altresì non volerli da quelli Signori, che fi 
adducano autorità , e ricufar elfi di entrare in difpute 
erudite , e pretendere , che le Opere degli Autori , 
le di cui tellimonianze contro di loro fi recano , pofsano 
efsere fiate corrotte , o interpolate , e che nefsuno pofsa 
fovra di efie fondarli , avvegnaché nello fiefso tempo da 
loro li citino libri , 1* autorità dei quali non è appoggiata 
a fondamenti più fodi , in una parola efser eglino di- 
chiarati nemici delie difpute formali,ed in qualunque in- 
contro tofio sbrigarfene con ifchiamazzare altamente , e 
gridare , che quanto fi porta in favore della Religione 
Crifiiana , è tutto incerto . Creila è la cagione , per cui 
mi chiedete , fe qualche principio vi fia tratto dalla ra- 
gione naturale , con cui dimofirare la verità delia Reli- 
gione medefima , e nel tempo fiefso difiinguerla dalle 
impofiure del Maometifmo , e del Paganelimo , di ma- 
«ieraché quella prova ai Deifii proporre fi pofia , come 
una pietra di Paragone , ed obbligarli o a rinunziare alia 
fsgione > che è la regola non meno di elSì j che degli 

uo- 
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«omini totti ,o i fottomcrli ad una prova della ReRgioaa 
Criftiana dalia fola ragione dedotta , ad utu prova dico » 
la quale addattar rwn fi pofsa fe non fe alla vera Reli- 
gione , e di coi non fi pofsa far ufo per foflenere I* im- 
poftura . Voi credete > che qualche prova fi avi di quefia 
natura , e quando pure non ve ne fofse , che una fola , 
vi perfiiadete poter efscre ella badante , ed ancora più 
opportuna per convincere uomini di cotcfla ipecie di 
^oello fia un compJefso di molte ragioni . 

Dopo una matura confiderazione mi lufingo » Signo- 
re , di aver ritrovata la prova , di cui andate in cerca • 
ed in poche parole vengo a proporveia • 

• II. Suppongo primieramente , che la verità della 
dottrina infegnata da Gesù Crifto farà ben dimoftrata > 
fe veri fono i miracoli , che nel Vangelo fi rifcrifcOno. 
Concioliachè i miracoli « qualora fiano veri » ad evi- 
denza comprovano la verifd della fiia dottrina * 

Lo ftefso dico di Mosè . Se Mosè ha condotto gl*Ifl 
dracliti a traverfo del mar rofio iwlla maniera prodigiofà 
defcritra nell'Elòdo(f) , ed ha operato gli altri mira- 
coli , che nel Libro ftefio fi leggono , necefsariamente 
ne fègue , efser egli fiato fpedico da Dio , efsendo i mi- 
racoli la prova più fotte , che aver poliamo , ne tro^ 
vandofi Deifta y il quale non confeifi > che egli di Inioit 
grado fi arrenderebbe , fe co* fùoi occhi ne vedefie 
foIo.Tutto adunque dipende dalla prova dei fatti . Ora ec- 
co in qual OKxio li provo . 

B a Da 

0 ) vtrAÌ.'Jift. 
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Da principio flabililco alcune regole generali intoru 
no la credenza dei fatti , e dico , che un fatto non può 
c(ser fallò t quando else unitamente vi concorrano • 
Pafso quindi a moflrare , che tutte quelle regole con- 
corrono nei fatti, che riguardano Gesù , e Mosè , ed ai 
fatti, che riguardano Maometto , e le Pagane Diviniti » 
e qualunque altra Hai! Religione appoggiata fu i* impo- 
llura , applicare non fi pofsono . 

Eccovi le regole . Un fatto merita tutta la fede • 
1. Se è tale, che i nollri ellerni fenfi, i nollri occhj, e le 
nollre orecchie ne pofsano efsere giudici . 2. Se fuccede 
in pubblico , e fotto gli occhj di tutti . 3. Se ne abbiamo 
pubblici monumenti , ed inoltre fi pratichino alcune ce- 
rimonie per confervarne la ricordanza . 4. Se i monu- 
menti , ovvero le cerimonie riconofcono la loro origine , 
cd inlHtuzione dal tempo , in cui il fatto è accaduto . 

Servendoci della fcorta delle due prime regole , 
egli è impoflìbile, che uno c'inganni rapporto ad un 
fatto , che fuccede , mentre viviamo , perchè i nollri 
fenfi , i nollri occhj gli contradirebbono . Suppongali per 
riempio , che taluno alserilca di aver jeri divifo il Ta- 
migi (i) alla prelenza di tutto il Popolo di Londra , e di 
aver lèco condotti gliuomini,le donne, ed i fanciulli cam« 
minando a piè afciutto per il mezzo del fiume, io dico, 
che impoflìbile farebbe perfiiadere ciò al Popolo di Lon. 
dra , perchè non vi lòno nè uomini , nè donne , nè fan- 
ciulli , i quali dirgli non potelsero , voi mentite j nel^ 

fu- 
co Ftame, che paflà per la Città di I/»>dra. . 
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flino ha veduto il Tamigi divifb > nefsun'o Io ha pafsatò 
a piede alciutto . Ella è dunque cofa indubbitata» e tutd 
i DeiUi del Mondo non polsono fare a meno' di non con* 
fefsarla y non e/ser poflibiie y che una perlbna y la quale 
iì trovi prefente > li lafci ingannare io ordine ad un fatto 
pubblico , oche li Ipaccia per tale . 

Se il fatto ) di cui G. queUiona y è flato inventato 
qualche tempo dopo la morte di coloro , viventi i quali 
fì crede elsere avvenuto y potrebbe allora la credulità 
deli* età feguenti lafciarli forprendere > ed ammettere j 
per fatti reali ^ mere impoflure . 

Ma in queflo lècondo calò le due ultime regole ci 
metterebbono al licuro , come nel primo calo ci polero 
al ficuro le due prime . Imperochè y fe l*Impoflore af- 
ferma ) che vi fono monumenti y e memorie del fatto 
fino dal tempo » in cui fegul > per confervarne la ricor- 
danza ) non vi farà né uomo , nè donna , aè fanciullo , 
che dar non gli pofsa una Ibnora mentita . Se io v.g. fin- 
gefll prefentemente un fatto > come fucceduto fra noi 
dieci fècoll Ibno , potrei forfè ad alcune perfone fem- 
plici y e credule perfuaderlo . Ma > le Ibggiungeflì » che 
tie abbiamo dei monumenti, e che nel tempo mcdefimo, 
in cui il fatto avvenne, la Nazione ordinò, per efempio^ 
che gli uomini tutti all*età di dodici anni pervenuti fi fa. 
rebbono tagliare una giuntura del dito mignolo , e che 
perciò in memoria del fatto fuddetto da mille anni fino 
al prelente tutti gl*lngleli tagliar fi fanno quella giun* 
tura , imponìbile mi fi renderebbe d*imporre a veruno • 

B j cquc- 
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« quefia circoHanza del taglio di i^a giuntata per fé fob 
provarebjbe la folliti di tatto il mio racconto , non co. 
iiumando gl* Inglefi di fard tagliare quella giuntura . 

ul. Reda dunque da efaminare , iè quede quattro 
regole/) caratteri della certezza dei fatti s*incontrino net 
fatti , che concernono Gesù > e Mosè , e dipoi fe appli- 
care G pofsano ai fatti i che concernono Maometto , e 
le Pagane Diviniti^ « o qualunque altra Religione fon- 
data fu Pinapofiura . 

Per quello riguarda Mosè , mi do a credere , che 
nefsuno aurà difficoltà di accordarmi , che egli non 
avrebbe potuto perTuadere a feicento mila uomini (i) , 
che condotti gli aveva fuori d* £gitto attraverfando d 
mar rofso » che per lo fpazio di quaranta anni pa£QÌuti 
aveagli con una manna prodigioià ec. > fe tutto ciò era 
falfo . Imperochè i fenfi eterni di tutti gli uomini * che 
allora vivevano , fmeotito l'avreld)ono . Ed in tal goilà 
abbiamo quivi di già i due primi c^atteri della certezza 

jdei fatti. .. . 

Per la defsa ragione non era poffibile t che Mosè 

facefse ricevere per veritieri i cinque fìioi Libri » ed im- 
pedilk eziandio} che la Nazione tutta non li rigettaTse > 

come uqa manifeda impodura » Ce tutti i Tuoi racconti 

era- 

^ 0 ) A tanti «Tctndcvano i (oli IC- meratile, cke li fegul , ciafcmo ben 
^ draelki atti a 'maoagqiare te armi , vede quanto grande fia ftato il DU- 
^ allorché quel Pc^lo forU dall’ E^t- mero de' Spettatori deipndigi optn- 
to « come raccoglieli dal Libro dell’ ti da Mo^é > Vedi S. Agoftino Qiui- 
' Efodo cap.xxi. vir.ìj. ftf. , e flioti. inExod. tit.xì. qugfi.Xiyxt.f 
. ^r..as«m,vcr.is,ta qpali agginn* il Liraooi il Calmeti • |tU altii 
. ^odo i vecchi i le donne , i fanciul- terpebi • 

1*1 e qiwl vulgut prtmffnum imm^ 
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erano altrettante falfità . ConcioGaché egli ha il corag> 
gio di affermare ^ che quanto dice , tutto è fucceduto 
lòtto i loro occhi . Ecco le parole , con cui fpiegaG a 
« queGo propoGto nel Deuteronomio (i) : ,, Io qui non 
3, ragiono co* voGri Ggliuoli , i quali non fono Gati 
fpettatori. delle maraviglie del Signore 3 alloraqaando 
3 , egli puniva gli Egiziani , e vi guidava a travedo del 
33 mar rofso .... Voi avete veduto co* propri occhj 
,, tutte coteGe maraviglie dal Signore operate ec. 
Poteva Mosè far credere quelle cofe a tutto un popolo • 
che viveva nello Gelso tempo » in cui egli dice eftere 
elleno accadute , ed i fuoi Libri appellare potevano a 
queGo Popolo , come a te.Gimonio della verità dei fatti 
in efli riferiti , fe tutti i fuoi racconti ncm erano che im* 
poGure ? 

.. L* ultima ritirata farebbe quella di dire 3 che i Li* 
bri di Mosè fono Gati compoGi alcuni lècoli dopo la Ga 
morte 3 e che taluno gli ha fatti correre ..fotto il fuo 
nome . 

Ma in queGo cafo era affatto imponìbile , che co- 
teGi Libri riceuuti fofsero , come Libri di Mosè , nel 
tempo medeGmo 3 in cui fabbricati fuppongonG da un 
Impodlore . Imperocfaè queGi Libri parlano di le mede- 
Gmi }. come di Libri ferirti da Mosè 3 e Gno dal tempo 
di Mosè dcpoGtati nell*Arca (2) . 3 , Dopo che Mosè 
33 ebbe terminato di fcrivere nel Libro le parole di qu&* 

64 » Ga 

(i) Deutinmomii tapiXi. vtr.%. (i) DtuttTM. lap.XMXi, 
fiqi.Conf. cap.iv. f.T. 

**»’/*• /»#• t er ttp.'H. 4 
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s, fla Legge » ordinò ai Leviti * che portavano 1 * Arca 
,, del patto del Signore , dicendo prendete quello Li- 
„ bro ) e ponetelo al lato delP Arca dell’alleanza del 
,, volito Signore Iddio , acciochè in quel luogo ferva 
„ di telliraonio contro di voi . „ Eravi altreli una co- 
pia di quello Libro fatta ad ufo del Re (i) . Allorché 
5, egli federa nel fuo Trono , trafcriverà quella Legge 
„ in un Libro , . . Egli la lerberà fempre apprefso di 
9, fe , e in tutto il corlò della fua vita la leggerà > acciò 
9j apprenda a temere il Signore . ,y 

Voi ben vedete , che quello Libro parla di le me- 
dellmo } non Iblamente $ come di una Storia di colè al- 
lora accadute y ma eziandio , come di una Legge immo- 
bile i e come di un Codice , a cui il Re non meno > che 
il Popolo è Ibggetto . Or figuratevi qualunque tempo 
volete dopo Mosè » non ritrovarete alcun tempo y in 
cui un Libro di quella forte finto dopo di lui abbia po- 
tuto elsere accolto > come verace > perchè quello Libro 
in quel tempo non ha potuto ritrovarli o nell’ Arca y o 
prefso il Re 9 o in quallivoglia altro luogo , e , prima 
di efsere corapollo pafsato non era fotto gl* occhj di 
veruno > ed era a tutti ignoto’. Tutti adunque dovevano 
elsere lontantifllmi dall’araraetterlo , come una Legge 
ricevuta anticamente , ed ofservata dalla Nazione . 

Potrebbe forlè taluno fabbricare oggidì un Libro 
di Statuti , e di Atti del Parlamento d* Inghilterra y e 

farlo dalla Nazione tutta accettare y come l’unico Libro 

' ■ de* 

Ci) Lii. toi. taf.xvii, vir.iS. > c >9^ 
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dei Statuti > di cui abbiano glMngleH in tutti i tempi 
auuta notizia ? No certamente . Or cosi appunto , fe 
i Libri di Mosè folsero (lati dopo la di lui morte com* 
podi > era impoiTibile > che da veruno riceuuti fofsero 
per tali > quali ù dichiaravano « vale a dire per una Legge 
Nazionale , nè meno difficile riufcito farebbe il perfua. 
dere ai Giudei t che dal tempo di Mosè fino al tempo , 
in cui cotedi Libri fofsero dati finti > eglino confefsati 
gli avevano > e riconofciuti per tali : perocché ciò fa- 
rebbe dato un confelTarli prima di averne udito fèmpli- 
cemente parlare . V* è di piCt . Conciofiachè per am> 
mettere quedi Libri , come la primiera loro Legge , fa- 
ceva di medieri , che i Giudei dimenticati lì foffero 
delle vere , ed antiche Leggi del loro Governo / Ipac- 
ciandoli da fe medefimo quedo Libro Tuppolltizio » che 
fi fa da elfi accettare , per la primiera loro Legge , Io 
prego i Deidi a dirmi, le , dappoiché Mondo è Mondo > 
fia dato da alcuno mai finto un Codice , e riufcito gli 
Ha di farlo ammettere da tutto un Popolo , come Dan- 
tico Codice della Nazione ? Se ciò non è mai fuccedu- 
to fra verun Popolo , con qual fronte ardifcono dirci > 
che è fucceduto fra il Popolo Ebreo l .> 

Ma qui a vuole , che il Popolo Ebreo fia ancora 
piò irragionevole . Conciofiachè i Libri di Mosè hanno 
caratteri di verità afiai più luminofi , che qualunque al- 
tro Codice di Leggi , Effi non (blamente contengono le 
Leggi , ma raccontano eziandio la Storia del loro dabili- 
mento , e della maniera , con cui fono date ofiervate . 

Co- 
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Cosi ci fenno riflettere , che la Pafqua è (lata inflituifa in 
memoria dell* uccifione dei Primogeniti di Egitto , e 
perchè tutti i Primogeniti d* Ifdraello in quel giorno 
ileflb confacrati furono al Signore (i) ; ci fanno altresì 
avvertire » eflere flati da Dio eletti pel fuo ièrvigio in 
vece dei Primogeniti d* Ifdraello i Leviti (2) ; che la 
verga di Aronne , la quale germogliato avea e frondi , c 
fiori, fu depofitata nelPArca ad eterna memoria del ca» 
ftigo di Core , Datan , ed Abiron , e della conferma 
del Sacerdozio nella famiglia di Levi (3): che parimen- 
te il vaiò della manna era un ricordo del cibo , con cui 
il Signore per il corlò di quaranta anni nel defèrto pa- 
fciuti avea gl* Ifdraeliti (4) ; il Serpente di bronzo, che 
fufllfleva pur anche al tempo di Ezechia (5), della pro« 
digiofà guarigione dai morii dei Serpenti (6) ; la Fefla 
della Pentecofle (7) dei formidabile fpettacolo del mon- 
te Horeb (8) . Oltre quelli avvenimenti altri v« n*eraao« 

di 


(1) Exodi eop.xit , , & XIII. 

(ft) Numtrorutn ctp.iil.ver.ii,, 
■ tr 41 * 

(3) Uh, tod. etp.xviu ver.io., 
' Cr ii.y&in ipifl. td Hthttof c.iz. 
»*f,3.,tsr4. 

, . C4) Bxodi cap.xvi. ww. 33 * 

(5) Ut-tv. Rtg. cap.vnii. v-A- 

(6) Nunitror. eap.xxi. vor.S, , 
«T 9 - 

(7) Qpeft* Fella dagli Ebrei chia- 
' mavafi Ftflttm Htbdomadarum , per- 
ché la edebravaao fetta fectinuae do- 
po la Palqua . Exod. e.zxxiv. v.ai., 

' & Dtuitronomii cap.xvi. vtr,9 . , 


& K). Due fumnp i ptindpali mo- 
tivi della fua Tnflituzione , il primo 
acciò gl’Ifdraeliti portandoli al Tem- 
pio , ed offrendo le decime di tutti i 
frutti , riconofeeflero il fupremo do- 
mipio di Dio donatore d* ogni bene: 
il tecondo, acciò lo lingraziaffèro della 
Legge data loro nel giorno c inquan- 
tefimo, dacché erano tortiti d’Egitto. 
Vedi il Calnaet Diffitnar, BiKit. 
Viri» PtnttcojU$ . 

( 8 ) L’eruditiffimo Calmet niffio- 
n«r. aie. verta Hortt. ,, Non raro 
„ in Scriptura Lex data in vertice 

„ Horeb l^itm : Deutero. 

Htm. 
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di cui in tutti i med > in tutte le fettitHaac , in tutti i 
giorni rionovavafi la memoria . 

Quelli Libri ci dicono ancora , che alla (bla Tribtk 

di Levi apparteneva immolare le vittime del Popolo > e 
che neflìino di altra Tribù>(btto pena di morte, apprelTar 
li poteva all’Altare (i) ; ci dicono , che il Sommo Sa- 
cerdote (opra il petto portava l’Llrim-Thummim (s),da 
cui Iddio miracolofamente rendeva i Tuoi Oracoli, e che 
il Re ugualmente , ed il Popolo era tenuto ad operare 
.fecondo le Tue riipode . Ora in fuppofizione > che quelli 
Libri dano (lati finti dopo la morte di Mosè , non era 
poflìbile , che foffe loro predata fede , (àlvochè gl* Im- 
podòri perfualb non avelTero a tutta la Nazione , che 
cin tutti ricevuti gli avevano dai loro Padri, che nei me- 
defimi erano dati indruiti fino dall* infanzia , ed infe> 

gnati gli avevano a loro figliuoli ; che elfi non li circon- 

ci- 

nm. etp.xviJt, v.tS. Ut.tiì. affari confultato dircuopriva al Som- 
Rtgum eap.viit. V.9. Ptraiip*- tao Sacerdote la fua vdentlt . So ^ 
,, mtnoa cap.t. v.io. ) ^tiaiqvia che lì poflboo vedere il Piideaux Mi. 
„ enim in Sìnai traditam fuilfe con- Jioirt dei Juiit J. part irv. ixl. 

■ „ flet , ambo tamen montes unus pag.iji. fuiv, Amflerd. i/ia. , il 
„ idemqne cenl^ntur. Odmtt Diéhontr.BiUie. v*rto Hue 

(x) Numeromm e.iil. v.i.ftqq. rim Tbui»mim^ e quattro Dillèru. 
(a^ Ove la noffra Vulgata Exod. ziani inlèritc nel Tomo duoded- 
ea^.xxviii. V.30. legge: Pmista- mo Tktfturi Antiqtàttutm Sact/u 
rem in rstitnali judicii doSrinam , rum te . dell’ infianubile Biagio Ugo- 
& vtritattm . nell’Originale lette- lini . Convengono però tutti , che 
‘ ralmcnte fi ha : Pente in ratienedi Dio Ciceva prodigioCanKate rilpoode- 
. Ufimj(T Tbummim. Cnaii Ibno le re in modo IcnlìbUe alle mtertoga- 
difpute , che fi fiinno dai Sagri In- rioni del Sommo S acerdote , aven- 
‘ terpetri, e daiFilologi fopta di qne- done chiari flimi efempli /od/mm 
, fio Sacerdotale ornamento , di cui tap.xx. vtr.ix. , O* afi, Lià.u Me- 
ignorali la preciia figura , e fopra il gum eap.mii. v.9, , Or tap-ax.%, 
nodo , con cui Iddio nc pubblici vrr.7. , t. nt 
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cidevano t non o[Tervavano le loro Fèlle > non àmtnef- 
tevano il loro Sacerdozio, fe non per ubbidire alle Leggi 
in quelli medelimi Libri prefcriite ; che parimente , le 
non li cibavano delle carni d* immondi animali , non fe 
ne cibavano , perchè quelli Libri ne vietano 1* ufo . Ma 
fi poteva perfuaderc ad una intera Nazione , che clTa 
aveva faputo , e praticato tutti quelli riti , e quelle ce- 
rimonie tutte quando in realtà non ne aveva giammai 
udito parlare ? E poteva ella ricevere ,come verace, un 
Libro , in cui li alHcura , che le aveva fapute , e pra- 
ticate , ed alla pratica ftelTa fi appella ? Noi pertanto 
abbiamo qui gli ultimi due caratteri di certezza . 

Inoltriamoci di più , e fupponghiamo , che tutte 
quelle oCfervanze fodero in ufo , prima che un Im- 
pollore compollo avefle cotelli Libri , e che cotelli Li- 
bri abbiano folamente fatto credere alla Nazione , che 
le praticava in memoria dei prodigio!! avvenimenti in 
efil riferiti . Non s* incontrarebbono fempre i medelimi 
aìTurdi ? Imperocché i.Convcrebbe fupporre , che i 
Giudei non olTervalfero tutte quelle Leggi in memoria di 
verun fatto , e le olfervaCfero fenza faperne le ragioni , 
e 1* origine primiera ; laddove in quelli Libri efprelfa- 
mente dichiarali in memoria di qual fatto , e per qual 
cagione fono fiate da eflì fempre olTervate , v. g. la Pa- 
iqua in memoria dell’Angiolo llerminatore . 2 . Se voi 
nota fupponete ai Giudei la cagione , per cui le pratica- 
vano , era egli polfibile perfuader loro , che le prati- 
cavano in memoria degli avvenimenti defcritti in quello 

Li- 
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Libro novellamente compofto ? Se in quello punto mi 
rilblveflt di fìngere un Romanzo di cofe maravigliofe » 
come accadute dieci fecoli fono , e per accreditarlo im- 
prendeflì a perfuadere al Popolo Cridiano , che da mille 
anni fi è fefteggiato il primo giorno della fettimana in 
memoria di qualche Eroe , v. g. di Apollonio Tianeo , 
o di Maometto , che tutti i Cridiani fono dati battezati 
nel di lui nome y e che in tutti i Tribunali avanti ai Giu« 
dici hanno Tempre coduroato di prendere il giuramento 
fu di quedo Libro fabbricato recentemente t e io hanno 
riguardato ) come il Vangelo dei Cridiani , prego il 
Deifia a confelTarmi ingenuamente y fe creda egli > che 
le mie Leggende potedero edere confiderate y come 
1* antico ) c vero Vangelo dei Crifiiani y e fe ai Crifiia- 
ni perfuader fi potrebbe y che altro Vangelo non hanno 
avuto giammai ? Ora lo dedb giudìzio formar fi deve 
dei Libri di Mosè y ficcome ancora di qualunque altro 
fatto y che avrà i quattro caratteri di certezza da me 
propodi . Qpedi caratteri provano autenticamente y che 
il fatto non ha potuto edere finto in procedo di tempo , 
e neppure nel tempo » in cui fi vuole accaduto . 

Serviamoci di un efempio famigliare . Nel piano di 
Salisbury fcorgefi una gran moie di grode pietre a tutti 
nota y ma neduno v* èy che fappia» per qual motivo y ed 
in onore di qual Perfonaggio queda mole fia data inal- 
zata . Supponghiamo , che domani da me fingali un Li- 
bro , in cui dica edere data queda mole eretta in onore 

di Polifemo j o di Ercole » o di un altro Eroe in memo- 
ria 


Digitized by Google 



•^( XXX. 

Hi di quefto , o di quel fatto illuftre , e nel medefitno 
tempo affermi , che quello libro è flato fcritto , altorchè 
quel fatto illuflre fegul , e da teflimonj di veduta , che 
è flato riceuuto > e citato in tutti i fecoli da rinomati 
Scrittori Inglelì i che in Inghilterra è noto , e che vi ha 
un decreto del Parlamento , in cui fi commanda , che 
ciò s* inlegni ai fanciulli » e che noi flefli apprelb 1* ab- 
biamo aell*infanzia . Un Deifla Ibflerrà, egli , che que- 
fla favola poCfa in Inghilterra eflère ammefla , e che, 
volendola io difendere , mandato non farei alI'Olpedale 
dei Pazzi ? 

Facciali ora il confronto di cotefla mole con il mo- 
numento di dodici pietre inalzato in Gaigaia con ordine 
li Genitori di addittare ai loro figliuoli la cagione , per 
cui era flato inalzato . Il fatto era tale , che alla Na- 
zione imporre non fi potea , allorché ella ne fù felli- 
monio . Era quello un Paflaggio del Giordano porten- 
tolb al pari di quello del mar roflb (i) , nè punto fog- 
getto alle difficolti , che li fanno contro quell’ultimo > 
con dire » che , incotKratolì col fluflb , e rifluOTo un 
vento impetuolò, aveva lafciato /coperto il letto del ma- 
re f ficchè gl’ Ifdraeliti , che marciavano tutti a piedi 
agevolmente paflarono fra le caviti , ed i fentierì lafciatl 
dalle acque ( 2 ) : laddove 1* armata degli Egiziani , la 

qua- 

(i) LetRcr fi fi< qncfio , & Novi Jnflnmmti loto 

mento la Differtaiione di Gian Gior- Lmgduni Battvor.i7ìx. ^.491. /eff. 
gio Abicht Do trMfitm IfrgtlHonm (a) Origene HofOil.o, in Eood. 
fot Jetdontm Tom.i. Tbtfonri No- num.o. T.il. Opp. tdh. tit.p.x^S. 

vi TMoohgito-Phtlologiti ndftltiiu- Eutebio Vefeovo di Cefuea in Com- 

mtm- 
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quale tutta comporta era di cavalli , e di carri, trovofS 
imbarazzata , nè marciar potè con tanta prertezza , con 
quanta marciarono gl*lfdraeliti : onde nulla v*è di rtraor> 
dinario. M.Clerch è quello , da cui è lUta al Pubblico 
communicata querta beila fcoperta in una DiSertazione 
rtarapata non ha guari in Olanda (i) , e da M. Toni- 


mentar, in Pfaì.t,mni. v.i). Col- 
ItB. nro. PP. & Scriptotum Gré- 
corum Montféacom Bdit. Par. 1706. 
Tom.i. pag.^SS. , cd altri riferifco- 
no una tradizione feyuita da S. Epi- 
&nio JJvirfiu bartfes iil.tl. ha- 
nf.LXio. num.Lxix. Tom.i, Opp. 
Bdit. Pari f. téli, pag.^99.. per cui 
li credeva da molti , che nel paflag- 
gio del mar Roflb non foflè ftato 
aperto un Iblo fentieio , ma altret* 
tante ftrade, quante erano le Tribù. 
Ma comunemente lì llima , che foSè 
un falò il fentiero fiuto in mezzo 
delle acque , si perché Mosè , il qua- 
le racconta individualmente il fuc- 
ccdb , non & menzione che di una 
llrada , sì perchè altri palli della Scrit- 
tura indicano elTere liato un foto il 
fentiero aperto agli Ifdtaeltii per lo 
paflTagqio dell’ Eritreo . Vedi Patri 
GoUfcbmidii novatn Dtmonlhatio- 
non tran/itut popoli Ifdraalitici par 
mararuhrumfed iil. $.xziz. Tom. 
tit. Thtjauri novi at. pag.ìSi. , 
Job. Ludovici Stumpfii Stèadtafma 
da diviUona mbri maria màratulofa 
éatm.mriiu Tom. aod. p.xpS. gl’ In- 
terpetti Sagri , ed il P. Corfi nella 
Storia Eccleliallica dei Vecchio Telia-'' 
mento. Lià.xm. «.vili. 


(i) n titdo di eotelia DUTertazìo- 
ne è : De maria Idumai trajaSlionay 
e li legge in [^ppandica Cammtntar. 
in Bxodum Ut. Tafl. a» tranalatio- 
tu)Joannis Clarici Bd. AmjUl. 1710. 
pag.óiy ftqq. IlClerch' però nelt’in- 
folita forza del vento (ettentrionale 
latto allora da Dio foffiare , e nella 
precedente' rivelazione avuta da Mo- 
sè , che gl' Ifdracliti andrebbono laU 
vi , e gli Egiziani farebbero dalle ac- 
que fommerfi riconofce in quel paf- 
lagto qualche cola di fopranaturale . 
Non cosi l’empio Spinofa , il qual« 
TraSatua Tkaolqgieo-Polit.eap.vi. 
come Porfirio , c gli abiutori di 
Memphi pteffo Eufebio Velcovo di 
Ce Area Puaparationia Evangalitm 
tib.ix. cap.xxMii. al folo fiuATo , d 
rìflufiTo del mare attribuifce il felice 
palT^^o degli Ifdracliti , ed il fbm- 
mergimento degli Egiziani . Gian 
Ludovico Stumpfa Schtdiafinat. tit. 
pag.xqi.feqq., Gian Guglielmo Bajer 
f'rs Qutfliona an ttmpara tranfiius 
Ifraalitatum par mara Rulrum fua- 
rit ordinari ut tafìuaut Tom. aod. 
Tktfauri novi ae.pag.300. faqq. , il 
Calmet in Difftriationa da Tran- 
fraiationa Erptabai Tom.x. Cem- 
manttr, in Sa$r. Sttift. pag.q6U 
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mafoBretwon per edificazione dei noftri Deifli in Inglefe 
tradotta. Qyefli Signori per loro fventura fi fono dimen- 
ticati , che gl’Ifdraeliti feco conducevano le loro man- 
drie (i) , le quali aliai più facilmente fi potevano fmar. 
rire , e cadere nelle voragini , o rimanere impantanate , 
di quello poteffero i cavalli , ed i Cocchi , i quali ave- 
vano i loro Condottieri . Se in quella guifa paffate fof- 
fero le cofe , Mosè non avrebbe potuto far credere 
agli Ifdraeliti le circoftanze del tutto differenti , che rac- 
conta ) di quello pafTaggio del mare > ed i Libri tutti 
delie divine Scritture , che lo rammentano , come uno 
dei più ftrepitofi prodigi , altro non farebbono fe non fe 
un Romanzo. 

lo riprendo il filo , c dico , che il pafTaggio del 
Giordano foggetto non è a cotefte frivole oggezzioni. 
l.Eflb fu predetto da Giofuè (2) . 2. Effo fegul a giorno 
chiaro , e fotto gli occhi di tutto il Popolo . 3. IlGior- 
dano non fu paffato , quando eravi 1* acqua in piccola 
quantità , ma quando v*era nella maggiore abbondanza . 
.. Il Giordano non fù diseccato da un gran vento , nè 
a poco a poco , ma (3) „ nell’iflante, in cui i Sacerdoti, 
„ che portavano 1 » Arca , pofero il piede nel letto del 

fiume, le acque di fopra retrocedettero, e formarono 
” „ una 


feff. Edit. Luernf.mo. , il Deylin- 

^10 O^ftrvtttion.SacTaTum Part.til. 

Oiftt.v. t feti- f-S» 

Ij>/ 5 (r 1739. , TAutore della Dijftrta- 
tion fur U paffagt di la mir rimge par 
ht T. il. della Bilia 

tn Lati» , &iH Pran^ais »«• • 
tit X7«8. ed altri , atawi de" aa»li »- 


tati fono da Alfonlb Niccotai Lttfo- 
tu xiv. dtll’Efoda pag.ì^S; hanno 
pienamente conhittto ed il nuovo fi- 
ftema del Clereh, ed i vaneggiamenti 
dello Spinofa, e de’luoi feguaci. 
(a) Extd. cap.xu. vir. 3 *. 

(j) Jojua tap.xiL ver.s» 

C+) tad. ver.i4' 
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3^ una gran montagna j e le acque di lòtto colarono a: 
», ba(To ) e lafciarono il fondo aiciutto . ,» Dopo il pal^ 
faggio del Giordano difle agli Ildraeliti Giofuè ( 0 ^ » Al- 
,, lorchè i voftri figliuoli vi chiederanno il lignificato di 
„ quelle pietre , voi loro rilponderete : Ifdraello a piè 
s, afciutto pa(Tò cotello Giordano : imperocché il vollro 
Signore Iddio ha difleccato lòtto gl’occhj voftri le 
3, acque del Giordano , come difteccò il mar roftb . . . 
33 acciò Tappiate , che egli è Onnipotente . „ Suppon- 
ghiamo ciò non pertanto» che il pafsaggio del Giordano 
non lia lèguito giammai » e che quelle pietre di Galgals 
col decorlò del tempo lìano Hate polle in qualche altra 
congiuntura » e che dipoi qualche Impollore componga 
il Libro di Giofuè , e lì avanzi a dire » che quello Libro 
è flato fcritto dal medellmo Giofuè , e per prova ne 
citi il monumento di Gaigaia . Non potrebbe dirgli eia- 
feuno , ben Tappiamo , che colà lìa il monumento di Gai- 
gala 3 ma non abbiamo giammai udito parlare della ra- 
gione 3 che ne recate > e neppure di quello Libro di 
Giofuè . Ove dunque flava cotello libro » ed in qual 
guifa dopo tanti fecoli è flato da voi feoperto ? Cotello 
Libro ci dice » eftere flato impoflo ai Padri di Famiglia 
di raccontare ai loro figliuoli la Storia di quello palsaggio 
del Giordano » e le pietre di Gaigaia efsere un monu- 
mento inalzato per farne palsare da una all* altra età la 
memoria ; ma nulla di ciò abbiamo apprefo nella noflra 

infanzia» e noi pure nulla di ciò infegnato abbiamo ai no- 

C . Uri 


(i) l 4 >. tod, f0p.n. V.21. fin. 
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(hi figliuoli . La Nazione tutta ha ella potuto obbliare un 
avvenimento li memorabile » dopo avere ricevuto un 
ordine efprefso di rammentarfene , e d’infegnare da Pa- 
dre in figlio , che quello monumento non è fiato pollo fe 
non fe per confervarne viva la rimembranza ì 

Se dunque » per le ragioni da me addotte , non è 
polfibile , che veruno c’inganni riguardo alle pietre del 
piano di Salisbury » quanto meno farà polfibile > che 
damo ingannati riguardo alle pietre di Gaigaia ? Se uno 
recarci non può (alfe ragioni rifpetto ad un monumen- 
to , di cui ignoriamo 1* origine , potrà forfè recarle rif- 
petto ad avvenimenti > di cui fovente celebriamo la 
memoria I Potrà far si , che fepelliamo nell’obblio quelli 
avvenimenti , c pcrfuaderci > che da noi quelle 3 e quelle 
cerimonie fi praticano in memoria di un fatto , di cut 
non abbiamo giammai udito parlare , vale a dire , che 
quello fatto a noi era noto prima che giunger potefse a 
nofira notizia? In corto dire, fe è impolfibile ingannarci, 
trattandoli di fatti , i quali non hanno tutti i quattro ca- 
ratteri di certezza , farà forfè polfibile , trattandoli di 
quelli , in cui tutti unitamente concorrono ? 

Ho addattato quelli caratteri ai fatti appartenenti a 
Jdosè , addattiamoli ora ai fatti , che concernono Gesù 
Grillo , ed il fuo Vangelo . 

L’applicazione fi farà in poche parole , attefochè 
quanto ho detto di Mosè , e dei fuoi Libri , dir fi deve 
altresì di Gesù , e del fuo Vangelo . 

Narrali in quello , che Gesù Crifio ha operato mi- 

ra- 


Digilized by Googic 



XXXV. 

«coli pubblicamente, ed alla prefenza di moltiflimi(i). 
Leggiamo negli Atti (2) aver gli Appoftoli convertito 
una volta colla loro predicazione tre mila perfonc , ed 
altra fiata averne convertito cinque mila , tutti teftimonj 
oculati , e che perciò non potevano elsere ingannati . Ed 
ecco di già i due primi caratteri delia certezza dei fatti , 
Gli altri due caratteri trovanfi nel Battefimo , c 
nella Cena del Signore (3) . Qpefti due Sagramenti fono 
fiati inftituiti in memoria di avvenimenti , di cui la Na. 
zione era tefiiraonio di veduta (4) , nè fono fiati infti- 
tuiti dopo qualche tratto di tempo, ma nel tempo fiefso, 
in cui il noftro divin Redentore viveva fop« la terra , 
e dai tempo, in cui incominciò a predicarli il Vangelo fi- 
no ai noftri giorni nonne è fiata giammai interrotta l*am- 
minifirazione. Gesù medefimo ha intimato ai fiioi Appo- 
ftoli , ed agli altri Sagrì Minifiri il commando di predi, 
care , e di amminifirare quelli Sagramenti , e dì gover- 
nare la fila Chiefa , di governarla dico perpetuamente , 
e fino alla confiimazione dei fecoli (5) . Confeguente- 
mente efll 1* hanno governata con una regolare fuccef- 

C 2 fio- 

co "Matibei eap.tv. v.sj. /tff. pane, e vino, che i Mioiarì Predi* 
CJ^.vill. vatf.*. fiif. w. , • così canti pretendono di folamente bene* 
gli altri Vangelifli , ove deferivano i dire . 

miracoli fatti dal Divin Redentore . (4) ,, Il Divio Redentore ncJl’iii- 

(a) ASemm tap.il. var-^i- ^ „ ftituire cotefti due Sagramenti ha 

tap.vt. V.4. ,, avuto ancora altri fini : ma quello 

(3} I Proteftanti Ingleli non rico* „ i l’unico, che contfiboifee all’ in* 
tirdcono che due Sagramenti , il Bat- . ,, tento del noftto Autore » . P. Hou* 
teRmo , e rEucaitflia, che chiama* bigant. 

no tanta Ctna, oCtna dal Signori, (5) Matthmi tap.xxrwi. v.19. , 
b quale prciTo loto cooGiic in puto & X9. Marei eap.vti. v.is. 
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none fino a quedo giorno « ed indubbicataraente fino alla 
fine del mondo la governeranno . Onde lo fiabilimento 
del Clero fra i Crifiiani è un fatto ugualmente notorio , 
che lo iìabilimento della Tribù di Levi fra gli Ebrei *> e 
liccome i Libri di Mosè erano la legge di quefii > cosi 
il Vangelo è la Legge dei Criftiani . Qyindi 1* inftitu- 
zione di un Sacerdozio , che durar deve per fempre , 
formando una parte dei fatti nel Vangelo riferiti , ella 
è co fi evidente 3 che , fe il Vangelo è una finzione col 
decorfb del tempo inventata , non eravi , allorché fu 
inventata nè Sacerdozio , nè Clero , che riguardar po- 
teCTe per Tuo Inllitutore Gesù > ed in tal guifà efsa fmen- 
tiva il Vangelo , e provava , che del tutto era fallò , 
Ma, giacché la certezza dei fatti concernenti GesùCrifto 
è fondata fu ciò , vale a dire , che nel tempo , in cui 
dai Deilli fi fuppone fabbricato il Vangelo , v*era di già 
r ufo dei Sagramenti , ed un Clero per amminiftrarli , e 
che affatto è impoflibilc , che una cofa eCfta prima di 
effere fiata ritrovata , è più chiaro del Sole , che quello 
falfo Vangelo non poteva effere ricevuto, allorché è 
flato finto , e cosi da quanto abbiamo detto , ognun vede > 
non effere polfibile , che il Mondo ingannato follè in 
materie di fatto con Libri pofieriormente inventati , non 
più che con Libri inventati da taluno contemporanea- 
mente , e quando i fatti prefenti lo convinccrcbbono di 
menzogna . 

Ora facile fi rende lo feorgere , che in tutti i fatti 
appartenenti a Maometto, ed alle Pagane Divinità raan- 

ca« 
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eàno alcuni di cotefti caratteri di certezza . Maometto 
non fi è dichiarato giammai per operatore di miracoli , 
Egli fteflb lo attefta nell'Alcorano (i), ed i miracoli, che 
fi decantano fatti da lui , confiderati vengono come rac- 
conti favolofi dai Maomettani più faggi (2). Ed in realtà 
quelli miracoli corredati non fono dei due primi caratteri 
di certezza . NeOfuno è fiato tefiimonio del commercio 
di Maometto con la Luna (3) , e del fuo viaggio dalla 
Mecca a Gerufalemme , ed in appreflb in Cielo . Egli 
è l'unico, che ne ha parlato (4) . Convien dire lo fieflTo 
delle favole del Paganefirao , di un Mercurio che rubba 
gli armenti , di un Giove cangiato in Toro , e di altre 
lòmiglianti follie . I Pagani più illuminati non riguar- 
davano quefte favole , (è non come una Mittologia : elfi 
ie ipiegavauo allegoricamente , come appunto nelle Tue 

C 3 Me- 


CO Sura Hi, U1.180. , & i8t. 

Alcorani auBort la- 
dovìco Maraccio Patavii tó^.pà- 
girta Sura vi. tv. 109. fci^. 
pag.1^6, Sura XVII. uo.óo. p.^09. tc. 

Ci) Ve^gafi r Opera intitolata : 
Confutatio Itgii lata Saracinit a 
maMìBo Mahumtto fcritta da Ri- 
cordo do Monta Crucis dell’ Ordine 
de’ Predicatori cap.vu. Edit. Bali- 
ita 1543. pag.106. ftqq. l’erudito 
. P. Maracci Prodromi ad rifutatio- 
titm Alcorani part.il, cap.iv.p.i^ 
ftqq. Hocq in Apptnd. ad tuppltm, 
Tbtolog. Rtvtlat. eap.iil.y ed altri 
innumerabili , da cui i fiata ad evi- 
denza dimoftrata l’ inAiflìfienza de’ 
aairacoli » Maometto attribuiti . 


(3) O (ia del miracolo decantato 
di aver divilà in due parti la Luna . 

(4) Il viaggio di Maometto dalla 

Mecca a Gerufalemme, ed in apprelfo 
in Cielo vien deferitto in Libro Sen- 
na, e Ci prete n de accennato nell’AL 
Corano Sura xvii. tv.t. , ove però 
altro non li legge le non fe La uà 

,, illi t qui tranflulit fervum fuum 
,, Mahumetum noflu ab Oratorio 
„ Haran ad Oratorium zemotilli- 
„ mum n . Il miracolo parimente 
della divilione della Luna fi vuole in- 
dicato Sura L IV. tv. i. eon quefte pa- 
role ; ,, Appropinquavìt bora, & feif- 
,, fa eli Luna „ . Vedi il Maracci 
nelle note, e nella confutazione di 
quelli palli . 
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Metamorfod le ha fpiegate Ovidio . Vero fi è y che 
le Diviniti Pagane avevano i loro Sacerdoti ) che vi 
erano Felle y e giorni confagrati alla loro memoria . 
Ma nel l’inftituz ione di quelli Sacerdoti y di quelle Fe- 
lle non concorreva il quarto carattere di certezza , 
cioè l’elTere incominciate nel tempo , in cui feguirono 
i fatti , di cui celebravafi la memoria . Ora quello è il 
carattere y che per fe fblo nei fecoli feguenti arrella il 
corfo dell*impollura , Coprendola nel tempo » in cui 
ha l’origine , come avvertito abbiamo di fopra . 1 Bac- 
canali j e le altre Pagane folennità non fono fiate infti- 
tuite fe non le molti anni dopo le azzioni » che raccon- 
tavanfi dei falli Numi » c perciò fervir non potevano di 
prova delle medefime. I Sacerdoti di Baccoy e di Apol- 
'line non fono fiati ordinati dacotefli prete fi Numi» ma 
da coloro , che coll’andar del tempo gli hanno tenuti per 
Dei . Laonde quella infiiluzione dei Sacerdoti del Paga- 
nefimo non comprova la verità dei fatti » che aferitti 
vengono a quelle falfe Divinità > 

1 V. Finalmente sfidar polliamo tutti i Deilli del 
Mondo a citare un folo fatto favolofò » il quale abbia i 
nofiri quattro caratteri di certezza . £ per riftringere in 
poche parole quanto fino ad ora abbiamo detto » le Sto- 
rie dell’ Efodo , e del Vangelo non avrebbono giammai 
potuto ertere ricevute per vere , le fofiero fiate finte » 
perchè 1* inftituzione del Sacerdozio dell’ antica » e nuo- 
va alleanza » quella del Sabbato » della Pafqua > della 
Circoncifione , del Battefimo , della Cena riferite vi 

fo- 
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fono , come fatti , che rifai gono fino al tempo , ed alP 
Epoca ftefla di quefie Storie i e perciò impoffibiie fi 
rende perfuadere agli uomini , che efli fono flati battez- 
zati , circoncifi » che hanno battezzato i loro figliuoli , 
celebrata la Paiqua , amminiflrato i Sagramenti ^ avuto 
un Ordine determinato di Sacerdoti ; fe nulla di ciò è 
ièguito , primacbè fia fiata finta la Storia , il che nulla* 
dimeno là d* uopo perfiiadere y qualora vogliali , che 
a quella falla Legge, o a quello fallò Vangelo li prefti 
fede . Fondandoli la certezza di cotefle materie di fatto 
fu pubbliche cerimonie , e pratiche di già ftabilite , al* 
lorchè 1* Impoflore dà alla luce la foa Storia , li fonda 
fu la tellimonianza dei lenii , c per conlèguenza 1* impo- 
Aura arrenata viene con uguale licurezza , come Io fa* 
rebbe , fe comparifle nel tempo raedelimo del loro Ila* 
bilimento , e quando gli uomini allora viventi la pò* 
levano lìnentire . 

V, Non ibflengo tuttavia , che un fatto Tempre fia 
fili lo , allorché non fi foorgono io elfo quefli quattro ca- 
ratteri di certezza : Ibflengo bensì , che falfo elfer non 
può , allorché tutti unitamente vi concorrono . Non fi 
può dubbitare , che non flavi flato un Giulio Cefare, che 
non abbia combattuto nelle campagne di Farfaglia , che 
non fia flato airafiìnato nella Curia , e Io fleflb dobbiamo 
dire di molti fatti accaduti nell* età più rimote , de i qua- 
li con Felle , cerimonie , ed altre pubbliche inflituzio. 
ni non conlervafi la memoria ; ma ciò unicamente com- 
prova , che la notizia dei fatti di Mosé , e di Gesù fino 
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a noi è giunta per un canale pi£i licuro di quello da giun- 
ta la notizia di qualunque altro fatto , per quanto vero 
effcr pofla . I Deifti fi farebbono beffe » e cacciarebbo* 
no dal loro conforzio , qual belila priva di ragione > un 
uomo ) il quale ofalTe negare » che vi foffe mai fiato un 
Cefare , un Aleflandro , un Omero » un Virgilio . Co. 
me dunque poQbno eifi fpacciarfi per uomini di fpirito 
elevato « e dì gran fenno , mentre deridono le Storie 
della Legge Mofaica , e del Vangelo , le quali fregiate 
fono di caratteri di certezza j che altri fatti non poOfo> 
no vantare ? 

VI. L* importanza del fuggetto meritava , che fi 
cfaminaire con ogni maggior diligenza . Poco al Mondo 
importa « che flavi fiato un Cefare » ed un combatti- 
mento nelle campagne di Farfaglia » che Pllliade , e 
1* £nneide un Romanzo fiano , ovvero una Storia . 
Ma ciò, che nei Sagri Libri vien riferito , grandemen* 
te interefia la nofira anima , e il nofiro corpo , la nofira 
vita , e la nofira eternità . Elfi adunque dovevano efie* 
re con tutta 1* attenzione efaminati , e quello per P ap- 
punto è quello , che in tutti i tempi è fiato fatto , lèn- 
za che fia riufcito a veruno di convincerli d*impoftura • 
Debbonfi eccettuare i fublimi talenti dei nofiri Deifli , 
i quali , fenza maturamente efaminarli , vogliono piùi 
lofio rigettare i fatti nei medefimì defcritti, benché cor. 
redati di tutti i caratteri di certezza , che un fatto aver 
polTa , c nello fiefiò tempo trattano da inlènfato chiun- 
que nega altri fatti indifierenti > e che non hanno la 

ceu- 
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centeiitna parte dei caratteri di verità » che nelle Scrit-' 
ture Sante fi fcorgono . 

. VII. Vi fono altre prove generali della Divin ità della 
Crifiiana Religione atte a convincere chi vi fa attenzio- 
ne . Per cfempio è affatto inverifimile > che dieci» o do- 
dici poveri Pefcatori intraprendeffero di perfuadere al 
Mondo ciò» che effì medefimi credevano effere una mera 
impofiura » che I* intraprendeffero fenza armi , fenza 
letteratura» fenza talento per acquifiarfi gran nome» che 
Ibttometteffero l’Univerfò ad una dottrina del tutto op- 
pofia ai piaceri » ed ai beni di quella terra » e ciò in un 
fecolo cotanto dotto » ed illuminato » qual era il fecolo» 
in cui fii da loro predicato il Vangelo » che fi rendeffero 
fuperiori ai difpreggi» ed alle perfecuzioni » e che fi ef> 
poneffero ad una morte crudele per accreditare ’falfità . 
Vi Ibno fiati alcuni » i quali hanno Ibfienuta la morte per 
difendere errori da loro riguardati » come verità » ma 
non trovarete » chi fofienuta l’abbia in difefa di ciò » che 
fapeva effere affolutamente falfo . Se gli Appofioli non 
infegnarono che menzogne » non potevano eflì medefimi 
ignorarlo , perchè parlavano di cofe » che dicevano di 
gver vedute , e udite » e toccate colle loro mani (i) . 
Non fi può afferire » che forfè fi propolèro per fine qual- 
che temporale vantaggio , ma che , avendo errato nel 
prendere le loro mifure» in vece di ciò » che fperavano» 
in premio ricevettero i patimenti . Imperochè in quello 
cafo egli è più che probabile » che accorgendoli dell’a^ 

ba- 
co S. Pietro M^.x. v.iC. e S.Gioyansi up.i, vtt.i-Stf- 
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baglio y avrebbono confetTata la trama da loro ordita » 
particolarmente fc dai Giudici veniva loro perdonata la 
vita y o grandi ricoropenfe fi promettevano : almeno 
qualcheduno di efli farebbefi lalciato guadagnare . Ma 
gli Appoftoli non ci dicono perfe medefimi , che il loro 
Divino Maellro dirpofti gli aveva a Ibfifrire patimenti ? 
11 loro Vangelo non dice lo fteffo , e non I* infegnavano 
e(Ti a coloro y che dal culto dei falli Numi alla vera Reli- 
gione convertivano (i) ? I patimenti adunque da loro fo- 
fienuti non nalcevano dall* aver elfi pigliato malamente 
le loro milure i e quella dottrina da principio fi difprez- 
zata ha trionfato ciò non pertanto di tutte le attrative 
della carne y e del fanguc, e di tutte le potenze del Mon- 
do . Non balla ciò fbrlcper dimollrame divina 1* origine? 
Qyal altra Religione ha giammai fatto conquille fenza ar- 
mi y perfualb fenza Rettorica y vinto i Tuoi nemici fenza 
ollacolo y e foggiogato Imperi fenza dare una fola batta- 
glia ? 

Vili. A quella tellimonianza della certezza dei fatti 
nel Vangelo riferiti aggiunger fi deve quella dei nemici 
della Religione Crilliana y a cui non mancavano ne taien 
to y ne pregiudizi per renderne folpetta la fede . Perciò 

quando vediamo y che Giufeppe ( 2 ) Ebreo y Cornelio 

Ta- 
ci) Vedi Lattanzio Divinar. In- pag.%r;6. , ove parla de’ miracoli , e 
JUtut. lika. lii.v. cep.iiL p<3<d. della morte di Cerò Crillo « e delia 
Tom.t. Opp, $dit. Parif.tji^. propagazione della Religione da lui 
CO GiureppeEbraoM.xviii. An- fondata. Alcuni Eretici, e Cattolici 
Piluiut. Judaicar, esp.til. nam.}. hanno o dubbitaio, o ditelo, che que- 

Tom.i, Off. §dit. AjnJUiad.17%6. ilo paflò ha fuppolitizio, o almeno 

««■ 


Digitized by Googl 



0 ( XLIII. 

Tacito (i) > liiciano (2) , Celfo (3) , Porfirio (4) , e 
Giuliano Apo fiata (5) non hanno negato i fatti nel Van> 
gelo rapportati » quefia è una tefiimonianza » che non fi 
può rigettare . 

11 Deifia neppure rigettar può Padempimento delle 
Profezie. Si è talvolta dubbitato della veracità del tefii* 
monio dei lenii; ma io qual modo potranno recarli indub» 
bio avvenimenti predetti dal principio del Mondo >6 quali 
in tutti i iecoli lino a tantoché fbfiero compiti nella per» 
ibna di Gesù Grillo ? Un antica Profezia farà ella fiata 
concertata per dar credito ad un impofiura non per anche 
nata ? E fi può chiamare impofiura ciò > che in fé Padem- 
piraento delle Profezie racchiude ? - 

IX. La Profezia avverata è una prova fi forte , che 

nep- 


•^amcnte dt qaalclw ftnttiert ina* 
no alterato. Ma la genuinità, e fìn. 
cerìtà del medefimo è fiata con fode 
prove dimoflrau da altri in mag- 
gior numera fi Cattoiici, che Prore- 
fianti. Vedi il chiariflìmo P.M.Ma- 
machi Tetdogo Cafanatenfe Tem.l. 
Origim. Antiguiut. Cbrifiimm. 
Uh.il. Mp.iv. $.v. pag.ìXi. fifg. 
im aar. e gli Autori da lui citati . 
Quantunque perh fi coocedefle agli 
Increduli non eflere diGiureppc quel 
pafib, ttiun vantaggio ritrar elfi pò- 
treb(>ono dal filenzio di qucfto Stori- 
co, come & vedete M.Bullet Rtffoa. 
fu critiftits « ptufitms diffimMf 
pfopctétt pMt Im nouvtam ineftd». 
hs fitr divtn tndnits dts iMuu 
féints t Pmrii 177 }. pag.%^. ftg. 
(i) Annalium lih.xv. r.4q.T«m4. 


Opp.Edìt, FéfUt.tyelB, pJSt%.ftgg. 

(a) Luciano di Samofata in pax 
recch} de* Tuoi Dialoghi , e fpecial- 
mente in quallo , che a’ ìntittria D*' 
mitrte Ptngrini Tom.ul.OppXdit. 
/*??• 

(3) Cel fi) FiloToib Epicureo con- 
lutato da Origene nella celebre Ope- 
ra (entra Cdfum . 

(4) Altro Filoibfo Gentile , che 
{crifiè quindici libri contro i Crifiian! 
impugnati dal Martire S. Metodio, « 
da alcuni altri, le Opere dei quali 

DO per nofira fventnra perite. 

(5) Nell’Opera contro la nofira 
Santa Ret^ionc conlèrvataci , e con- 
lutata da S- Grillo Aleflandrino nei 
dieci egregi libri adverfiu Jufiannm 
Imfnaterm . 
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neppure i miracoli fteflì la potrebbono abbattere CO , e 
quello è quello, che mantiene nella loro incredulità i Giu. 
dei . Non polTono elfi negare , che veri non fiano i fatti 
nel Vangelo riferiti , e che i miracoli di Gesù Grillo lèco 
non rechino i quattro caratteri di certezza , di cui ho ra- 
gionato. Tuttavia non fi arrendono . Qual motivo hanno 
di non arrenderli 11 motivo fi è, perchè fi figurano, che 
il Vangelo contrario Ha alla legge di Mosè , avvegnaché 
quella contrarietà non fi fondi le non fé nelle falfe loro 
interpetrazioni . Afpettanoelfi col Meflla il rillabilimen* 
to di Gerufalemme , ed una gloria elleriore della loro 
Ghie (a , di cui ibvente fi parla in Mosè, nei Salmi, e nei 
Profeti . Non pochi Grilliani fimilmente 1* attendono , 
ed al pari di loro fpiegano letteralmente cotelli palli , ma 
rapporto al tempo , in cui i Giudei abbraccieranno la ve- 
ra Religione,e rifcuoteranno onori per tutta la terra. Al- 
lora iòltanto la grandezza di Gerufalemme, e dei Giudei 
ritornerà nell’antico fuo fplendore (z). Se dunque il com- 
pimento delle Profezie fervir deve ai Giudei di una pro- 
va 

(i) Leggati quanto ferirono • que> intendere non fi debbono di un Re. 
fio propofito San Giuftino Martire gno terreno , e di una gloria monda. 
^poUg.t.num.}o.pag.6t.fif.Edit. na , ma di un Regno fpirituale , e 
Parif.ij^x, Lattaiuio, Iìì.t/. Divim. di una felicità celefte , come ricavali 
Injiiiut. t.iil.T.1. Opp. Edit, dt. da altri palli de* Libri Sagri, e dal 
P*g-ì 69 ’t e S. Agoliino r^.cxzxviii. contelio dc’palii medefimi, che ci ven- 
Hum.io. Tont.il. Opp. Edit. Ptrif. gono oggettati . Vedi l’Hocq Thtif- 
an,t679. C0/.418. ftf. hgi/t Rtvtl. ptrt.iL ért.tl.pnp.iU 

(1) La comune, vera, e ben fon- pag.46i.ftif . , M. l’Abbadie Tr«f» 
data fpiegazione de’ pafli , che og* dt I» vtriu dt la Rtligion Cbrttìttt- 
gettano gli Ebrei li i, che le Profe* ntfiH.it. eiap.xit. pag.no fuiv.^ 
zie, in cui fi parla del Regno diCrU^ ed i Teologi nel Trattato dt Intar^ 
fio, della gloria di Cerulaleintna cc., mtiont, . 
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va invincibile della certezza dei fatti nel Vangelo defcritti,' 
queflo compimento medefimo dovrebbe almeno perHia-' 
dere i DeilU > i quali > come i Giudei , fh la legge di 
Mosè ) e quella del Vangelo non (i trovano imbarazzati. 

X. Fa qui d' uopo rifpondere ad una difficoltà fami- 
gliare ai Deifii . Allorché quelli Signori negare più non 
poffono la certezza di un fatto, che in fé contiene un mi- 
racolo, sfuggono da un altro lato, e negano , che il fatto , 
di cui n difputa, ila miracoloiò: almeno pretendono, che 
non n poffa da noi fìcuraroente decidere, (e la cola , che 
fembraci maravigliofa , fia un vero, oppure un falso mi- 
racolo . JLa prova , che ne recano , fi è , che un miraco- 
lo è un effetto alle forze della natura fuperiore . Ora noi, 
elfi dicono , non fappiarao , fe una cofa ecceda il potere 
della natura , qualora nota non ci fia tutta l’ampiezza di 
quello potere ; ma quello appunto fi è quello , che nefi* 
funo giullamente pretender può di conofeere . Dal che 
inferifeono , non elTervi alcuno , che faper polTa , fe un 
avvenimento fia miracololb. 

Rifpondo, che fè non lappiamo fin dove llende- 
re fi poOfano le forze della natura , ciò non ollante con- 
ceder fi deve , che fino ad un ceno fegno conofeiamo la 
natura di molte colè , ed abbiamo ancora di quella co- 
gnizione un evidente certezza. Se v. g. faper non poflb 
fin dove llendafi la naturale virtù del fuoco , Ib però di 
certo elfere proprietà naturale del fuoco il bruciare , e 
che , fé qualche materia combullibile vi fi getta , è con- 
tro 


Di 
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ero la natura del fiioco , che non la confìimi. Se (i) dun- 
que veggo in una Arada alcuni condur via tre uomini , 
quando meno (è l*a(pettano , e veAiti > come fono , get- 
tarli in un ardente fornace » e pofeia la fiamma della for. 
nace elTere fi violenta > che abbrucia coloro , i quali ve 
gii hanno gettati j e nulla di meno quelli tre uomini paH> 
iègiar nel fondo della fornace medefiraa , e finalmente 
uicime fenza il menomo nocumento , e fenza neppure 
portar ieco odore di fuoco > non poOTo ingannarmi dicen- 
do ) che V* è fiata qualche cofa i la quale ha fbrpefa la 
naturale attività del fuoco riguardo a quelli tre uomini , 
ma che il fuoco ha prodotto tutto il fiio effetto negli al- 
tri > che ha inceneriti • 

Similmente benché non fappia fino a qual punto un 
granello di frumento polTa moltiplicarli per la forza dei 
clima , e la fertilità del terreno, ciò non pertanto mi co- 
fia , che la virtù naturale , mercè di cui fi moltiplica un 
granello di frumento , non rifiede in tre , o quattro paro- 
le , che uno proferifea rompendo un pane , e perciò non 
•fiere la natura quella , che moltiplichi due , o tre pani 
fino a nudrire molte migliaia di perfone, ed albpravvan- 
zarvi molto più di quello , che eravi da principio . Non 
è tampoco effetto naturale delle parole il rifufeitare un 
morto, guarire infermi, e lo fieflb dicali di tutti gli altri 
miracoli . Conchiudiamo pertanto , che , fc non Tappia- 
mo 

tO Qui illude l’Aolo» *1 fiitto moltìpUeaiione de’tami , fd agli rf- 
^todigiofo riferito da Daniello c>iiL tri miracoli di Crifto Signor noAto 
v.ii-ftqg. e nel }., che feguc,alla ne’Sagri Vangeli deferitti. 
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mo fin dove (tender fi poOTano le forze della natura » tut. 
Cavia non ignoriamo ciò , che alla natura delle cofe a no. 
Uri eftemi (enfi foggette è contrario, e che, ficcome ta- 
luno può lafciarfi ibrprendere da falli miracoli , cosi vi 
ibno alcuni miracoli , che fenza timore di redare ingan- 
nati , tener polliamo adblutamente per tali . 

XI. Ma eccovi qualche altra rifiellione . II Deilla ri. 
conofce un Dio Onnipotente Creatore del tutto . Nulla- 
dimeno bandir vorrebbe dal Mondo la Tua Onnipotenza * 
rendendo la rivelazione imponìbile . Imperochè , fé non 
abbiamo certezza alcuna dei miracoli , in qual maniera 
conofceremo ciò , che Iddio ci manda per una via (traor- 
dinaria ? In qual maniera parimente faper potremo fin 
dove giunga la virtù della natura > non potendo fapere 
ciò, che eccede le di lei forze? Se non Tappiamo ciò, che 
appartiene al Templice ordine di natura , come Tapremo, 
fe vi fia puramente una natura , ovvero un (blo corlb na. 
turale di cofe , ofe tutto non fia Tovranaturale , Te tutto 
non fia miracololb , (è tutto non fia (oggetto a contele i 
Onde finalmente giungiamo ad un perfetto Pirronilìno , 
e fino a dubbitare Te noi vediamo , Te udiamo , Te Tentia* 
mo , Te tutti i nodri fenfi non fieno che unamaraviglioTa 
illufione.Ma quedo Pirronifmo non piace ai nodri Deidi, 
c perciò e(Ti mi accordano il diritto di profeguire il mio 
ragionamento (òpra P evidenza dei fenfi , e quello , che 
Ibltanto da loro chieggo, fi è , che mi concedano, edere 
i (enfi degli altri uomini fedeli nel rapprelentare gli og- 
getti al pari dei fenfi loro. Io che non mi podbiio negare» 

per- 
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perchè altrimenti non avrebbono certezza alcuna della 

veracità dei loro propri fenfi • 

Ed in tal guifa, ficcome ho già rilevato , avvegna- 
ché veder non poffiamo co^noftri occhi i fatti feguiti pri- 
ma di noi, abbiamo Tempre i caratteri da me efpofti della 
certezza dei fatti, e quelli caratteri non ciafficurano me- 
no di ciò, che è fucceduto avanti che noi vivemmo , di 
quello ci aflìcurino di ciò , che ocularmente veggiamo , 
mentre i fatti , in cui unitamente convengono i quattro 
caratteri di certezza da me fpiegati , non potrebbero cù 
icre flati inventati, e dipoi axmefll Te non mercè 1 evi- 
denza dei fenC efterni di coloro, da cui foflero amraefli: 
e cosila regola generale da me flabilita tutta fopra la te- 
llimonianza dei fenfi efterni fi fonda. Qyefta è l’unica re- 
gola generale , su di cui ho infiftito , attefochè voi non 
me ne chiedete che una , ed io ho puramente indicato le 

altre. 

XII. Ora appartiene ai Signori Deiftì , fe comparir 
vogliono ragionevoli , a loro dico appartiene citarci qual- 
che fatto antico da eflì tenuto per vero , il quale abbia 
caratteri di certezza più chiari di quello abbiano i fatti 
concernenti Gesù,e Mosè, altrimenti non vi farebbe om- 
bra di ragione in ammettere 1* uno , e rigettare gli altri . 
Io però ho lasciata a loro anche maggior libertà , dimo- 
ftrato avendo , che i fatti riguardanti Gesù , e Mosè han- 
no caratteri di verità , che aver non può un fatto acca- 
duto nei medefirai tempi , per quanto fuppongafi vero * 
cd al prelènte li sfido a produrre una qualche impoftura» 
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la quale corredata fia di quelli quattro caratteri . Ecco il 
mezzo di sbrigarli con poche parole : là fermateli , e la 
dilputa farà ben tollo finita . 

Citino pur elfi il loro Apollonio Tianeo , di cui il 
miferabile Carlo Blount (i) ha tradotto in Inglefe la vi- 
ta , ed ha fatto un parallelo con Gesù Crillo tanto degno 
del fuo fpirito , e della fua fceleratezza ; chiamino in 
aiuto le Leggende Romane, e tutte le pie frodi, da cui è 
fiato difonorato il Criftianefimo ( 2 ) , per metterle al pari 
dei miracoli di GesùCrifio,e dei fiioi Appolloli; fcelgano 
ancora le favole più verifimili delle Pagane Divinità , c 
veggano , fe vi troveranno i quattro caratteri di cer- 
tezza, altrimenti fi arrendano alla certezza inalterabile 
delle prove , che vanta a fuo favore la Religione di 
Crillo . 

XIII. Che fe i Deilli perfilleranno in follcnere , che 

D tut- 


( 1 ) n La Divina vendetta fi i fer> 
. „ vita della mano flelTa di quello 
,, federato per punirne le bellem- 
„ mie. Non ne pariarei fè la caba- 
„ la de’ Deilli non ne aveflé pubbli- 
„ cau l’Apologià in on libro, in cui 
,, intraprende a provare ,e(!èf lecito 
,, l’ uccidete fe medelìmo , come gii 
,, taluno di loro difperatamente ha 
,, fatto. Ciò ffloflra ad evidenza fino 
„ a qual punto abbandoni il Signo- 
,, re cotefli infelici , e fervir deve di 
,, avvifo ai Crilliani , acciò fi guar- 
,, dino dalla loro compagnia , nò 
. „ alle loro tende fi apprellìno per 
,, timore di non perdere nello fleflb 
„ tempo e il corpo , e l’ anima ,, . 


Così l’Autore in una nota a quella 
palio. Chi brama fapete il motivo, 
per cui Carlo Blount fi diè da fe me* 
delìmo fconfigliat amente la morte 
le^ il P. Niceron , ed il Moreri toc. 
tit. fag.xiy. oor.a., e feorgerà quanto 
malamente convenga a colloro il ti- 
tolo di /«Iti , che nei loro 

ferirti fi danno . 

fa) La Chiefa Cattolica in tutti 1 
tempi ha deteftato, ed ha fiitto guer- 
ra a quelle impollure, come fcorgeli 
da tanti decreti pubblicati e contro 
i libri apocrifi , e contro coloro, che 
fingono, Q fpaiciano rivelazioni , mi* 
racoli cc. 


/ 
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tolto ciò non c fc non una finzione» ed una frode dei Sa- 
cerdoti » in tal cafo ci daranno dei Sacerdoti un idea mol- 
to differente da quella , che efli ne avevano , allorché gli 
hanno trattati con tanto difprczzo. Imperocché, fc que- 
lli Sacerdoti fono fiati capaci d*iraporre ai fenfi del gene- 
re umano fino ad indurlo a credere di aver offervato pub- 
bliche cerimonie , di aver dato ad effe vigore di legge , 
di averle infègnate di Padre in figlio , quantunque non le 
aveffe giammai oflervate , e non ne avefie giammai udi- 
. to parlare , e fc i medefimi polli lì fono in polfelfo di far 
credere al Mondo tutto ciò , che a loro é piaciuto dei 
tempi antichi , d’ uopo è confeflare , che cotefti Sacerdo- 
ti fiano fiati i più fcaltri , ed ipiù afiuti di tutti gli uomi- 
ni , e che collocar fi potrebboro nella clalfe dei Dei, ef- 
fendo venuti a capo di una cofa , che il potere degli uo- 
mini tutti fòrpafia . Non é quello ancora un renderli più 
potenti di tutte le potenze Infernali ? SatanalTo , che ha 
talvolta con falli miracoli ingannato il Mondo , ha egli 
mai potuto alfafeinare i lenii dell* uomo fino a perfiiader- 
gli di aver praticate leggi affatto a lui feonofeiute , e di 
averle i Genitori , a cui erano ignote, ai loro figliuoli in- 
fègnate ? Ciò farebbe fare affai più di quello abbia fatto 
dal principio del Mondo fino al prelente con tutta la fua 
Onnipotenza lo fieffo Dio . Né i miracoli da lui operati , 


né le verità propofie da credere agli uomini fono fiate 
giammai oppofie ai fenfi efierni di un uomo folo , molto 
meno di tutto il genere umano . In fatti i miracoli fono 
una fpecie di appello ai nollri fenfi efteriori . Se il mira- 
colo 
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colo di/lrugger può la certexza dei (ènii » didruggérà U 
certezza Tua propria j perchè giudicar non poflìamo di 
un miracolo , che ai nodri fenlì viene prelèntato « Ce non 
in fuppofizione , che i iènd nodri non s* ingannino »e che 
non vi da (è non (è la certezza dei iènd , la quale ci per- 
Aiada della realtà del miracolo 

XIV. Così i Deidi per ifcaniàre di predar fede alle 
Storie di Gesù* e di Mosè> ci propongono un prodigio di 
gran lunga più difficile a crederd , che tutti unitamente 
i fatti riferiti nelle Sagre Scritture * vale a dire * che ad 
alcuni Sacerdoti è riulcito d* imporre ai feod di tutto il 
genere umano . 

La rivelazione fatta a Mosè è più antica di tutte le 
Storie del Paganedmo (z) > ed unicamente con immitar- 
ia hanno finto 1 Pagani le loro rivelazioni . Ma io ho fat- 
to vedere con quali caratteri da quelle rivelazioni didin- 
guer d debba la vera * e che nefiuna falfa rivelazione ha 
auuto i quattro caratteri da me propodi « 

XV. 1 Deidi pretendono , che tutte le rivelaziodi 
non dano che frodi * ed i Sacerdoti di tutte le Religiooi 
non dano che Ciarlatani » ed in tal guidi venendo alle pre- 

D 2 . f le 

(i) tt La prcTenf» mi* ( ^ Cti- ,, in Uil gnifa guanto fi dka gifi 
^ Ilo Signor noftro nell’ Eucarifiia ) „ dall’Autore hp n la certezza de’ 

' „ non è punto contraria ai noihi « « (enfi eapporto ai miracoli « «d agli 
yt fenlì , perdiè quefti non ci dico- „ altri /oggetti eflerni de’ medelìiiii 
it no , che fotto le fpecie fagtamen- „ i inconttaftabile , ni pub da vem- 
n tali nulla fiavi di nafcoilo > e ciò, n »o recati! i» dubbio,,. IIP. Hou> 
), che fotto quefte fpecie Ha nafco- bigant. 

;l, Ho , «(Ter non può l’qjgetto de’ C*) Vedil’Vezio 
n nofiri fenlì nel Sagramcnto . Ed Bvani*Uts pnf.vt. 
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iè co* Sacerdoti di qualfivoglia Religione j lì fono incau« 
tamente efpolìi a dover foftenere una guerra univerfale • 
Se non vi fodero che Deifti , e Sacerdoti , i quali combat- 
telfero , alla vittoria toccarebbe decidere da qual parte 
llia il buon fenfo ,ed ai Deifti converrebbe darli per vin- 
ti ai Sacerdoti , i quali a detta loro hanno foggiogato il 
Mondo tutto. 

. XVI, Ma quelli Signori foftengono » che il genere 
umano non Ha niente meno llupido dei Sacerdoti « e che 
quindi nafca , che da coftoro ù eferciti fopra di lui un 
aflbluti) dominio . Conciofiachè tutti fono ftupidi , tolto 
il Deifta , il quale fpaccia fe folo per uomo faggio . Ma 
fc cosi è , recano elfi un gran pregiudizio alla malfima lo- 
ro gradita della Religione naturale , fecondo la quale dalla 
rivelazione appellano continuamente alla ragione comu- 
ne del genere umano . Quella comune ragione , a parer 
loro , è ballante per regolarci , e non abbiamo in conto 
alcuno bifogno della rivelazione. Ciò è lo lieflb che dire> 
che la ragione , quando combatte la rivelazione , è una 
guida infallibile , ma fe va dietro la fcorta della rivela- 
zione ì la ragione del genere umano non è che ftupidez- 
za ; nè fra altri cercar fi deve fe non fe fra coftoro > che 
ì Francefi chiamano les beaux > les petits Maitres (i)« 
XVII. ' Se i Deifti bramano di sfuggire la mortifica- 
zione di vederli Ibggiogati « ed abbattuti ai piedi dei Sa* 
cerdoti > 'che tanto dilprezzano > dipende unicamente da 

lo- 
fi) Si è flifflito meglio titenere fe y trafportandola neil’ idioma Ita- 
l’efpteffiaae Francefe, di aneUo fot- U»no,fnervarae «Jterameate la forai. 
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loro. Bada, che riconofcano , non e(Ter la nodra Religio; 
ne un invenzione dei Sacerdoti , ed edere 1* origine Tua 
divina : e confedìno , che i Sacerdoti fono dati indituiti 
dall* Autore della Religione , che il loro Ordine è una 
prova viva , e fìadìdente dei fatti della medefima , e che 
nel tempo dedb , in cui fèguirono quedi fatti , dabilito fu 
non meno nell* antica , che nella nuova alleanza ; confef> 
fino, che nefsun Sacerdote Pagano può aderire lo dedb ; 
che non i Dei , i quali ciecamente adora , ma gli uomini 
fono dati quelli , che in progredb di tempo hanno indi^ 
tuito , un tal Sacerdozio , e che non poduno attribuirlègli 
i quattro caratteri da me tante date rammentati : confef. 
fino finalmente , che il Sacerdozio Cridiano , il quale da 
Gesù Grido , che ne fu 1* Autore , fino ai giorni nodri ha 
continuato , è una prova invincibile della verità dèi fatti 
al pari dei Sacramenti medefimi , e di tutte le altre indi» 
tuzioni pubbliche , e tanto antiche , quanto è antica la 
Religione , e che , tolto il Sacerdozio , fi toglie qualun- 
que culto ederiore , di cui i Sacerdoti fono i Minidri ; e 
queda ancora fi è la ragione , per cui il Demonio in tutti 

f 

ì tempi contro i Sacerdoti ha adoperato il Tuo potere , e 
sfogato il Tuo odio , ben fapendo , che ove manca il S^ 
cerdozio , manca altresì nece diariamente la Religione . 

. XVIII. I nodri Qpaqueri (i) , ed altri Non-Confor- 
■ D g mi- 

. CO SetU di Eratici , di cui nei glefe Quab*rt, cht fignifia tremore. 
Creolo XVII. fu Autore in Inghilterra i di cui fegutei temerariemente ri- 
_ un certo Giorgio Fox OtleoUjo di gettano le pubbliche preghiere , 1 Sa* 
profeflipae, coti detta dalla voce In* gramentij e_ qualunque eflerna cen- 
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Oidi co hanno con i Deidi fatto lega quanto ai pùnto > 
di cui al prefente fi tratta , per procurare di annichilire 
con i Sagramenti , e con le pubbliche Fede la fuceffione 
dei Sacerdoti . E fé al Demonio riufeiva un tal colpo > la 
Religione Cridiana perdeva una delle prove più forti» fu 
di cui fi appoggia la Tua Dottrina . Faccia Iddio , che 
quedi belli Genii fi accorgano finalmente di non aver fatto 
altro fe non le cooperare al Demonio , e che penfino una 
volta di ufeire dai lacci» co* quali fonofi lalciati prendere» 
che da qui in poi onorino i Sacerdoti » ed i Sagramenti » 
e tutte le indituzioni di Gesù Grido » non {blamente co> 
ne mezzi > e foccorfi perottenere la grazia » ma ezian- 
dio come una delle più illudri prove della Religione 
Cridiana » e come quella » che da tutte le falfe Religio- 
ni la didingue > e luogo non laTcia all* impodura . Rico« 
nofeano elTi aver Iddio conlèrvata fi bene la Tua rivela» 
zionc » che non v*e nè uomo , nè Demonio » il quale con- 
traffare la poffa, e che per negarla fa d* uopo ancora ne- 
gare la certezza dei fenfi non di uno » o di due uomini , 
jna di tutto il genere umano • Ciò rimarrà chiaro » come 
il Sole, fin a tantoché dai nodri Deidi recato non venga 
qualche efempio di un impodura, la quale fregiata fia dei 

quat- 

/ 

• Mcml* di Olito Rdi^otb : come fi fono i Puritimf » ebe lòtto prKefio 
vedere nella Storia della fuddet- di una più gran purità di dottrina » 
ta Setta fiampata l’anno idpj. ia c di culto non ammettono le ceri* 
Amflerdam . monie Ecdefiaftiche , il (égno della 

(i) Non-QmformlfH fi driamano Croce nel Battefimo» ed in qualim* 
In Inghilterra tutti I Settaif , che que altra ocadfotie , l'inchhiarfi 
non feguono ta dottrina della Ghie- nome (antifilino di Ccsù «c* 
ft ProteiUace Anglicana ; ira’ quali 
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quattro caratteri di certezza . Se recar non Io poflbno i. 
forza è , che » malgrado loro > depongano le armi » che 
redino carichi di tutta quella ignominia , di cui ricopric 
volevano i Sacerdoti i e che non ricufino di edere riguar. 
dati , come i più temerarìi, ed ipiù difpregievoli fh tutti 
gli uomini. 


DIFESA DEL METODO 

BREVE , B FACILE 

CONTRO I DEISTI. 

I. ir i Metodo breve , e facile contro i Deifli » quan- 
j tunque indirizzato ad un Cavaliere » compofto . 
fu per una Dama , la quale mi palesò la grande agitazio- 
ne ) e poco meno che il totale abbattimento t che pro- 
vava a motivo dei ragionamenti » che feco lei facevano 
alcuni Deidi . Codoro non ceda vano d* inlinuarle > che. 
la Storia del Vangelo era una fàvola Umile a quella di Mao-, 
metto , e delle Pagane Diviniti . Ella non fapeva fchcr-, 
mirll dai loro Tofifmi , e tutte le loro.illufioni l* aflediava- 
no in guifa tale » che non poteva liberarcene neppure nel. 
tempo delle Tue preg hiere : onde prefò aveva il partito 
di abbandonare l’Orazione > immaginandofi , che pregan- 
do altro non farebbe j fe non fe attirare fbpra di fc lo fdc-^ 
gno di Dio , mentre eflfa raedefiraa dubbitava di credere, 
in lui . Io mi sforzai d* incoraggirla > ma dall* interna in- 
quietezza ) in cui fi trovava t ben todo mi ayviddi > che 

D 4 > non 
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non era in fiato di dar retta alle mie parole : mentre ella’ 
gridava in guifachè mi faceva tremare , che avrebbe vo* 
luto o poter darfi la morte , o non effere nata giammai . 
Allora mi appigliai al partito di fcriverle la lettera , che 
contiene il Metodo breve , e facile , la quale da principio 
non era fe non fe di due fogli . Ottenni ancora da lei , che 
per fe raedefima la copiafie , lufingandomi di poter con 
tal mezzo fidare la fua attenzione , ed allontanare le im- 
maginazioni , che la potevano diftrarre . Iddio benedl il 
mio confeglio : ella a poco a poco calmofli , e comprefe 
fi bene la forza delle mie ragioni , che al prefente ne è 
pienamente' perfuafa » ed è ancora a portata di difenderli 
contro! Deifii circa i quattro caratteri di certezza , i qua- 
li non V* è favola > o Maomettifino s o falla Storia » che 
vantar pofik a fuo favore • In alcune trovali il primo y in 
altre il fecondo > in talune if terzo » ma in tutte indarno 
cercali il quarto > e neppure una ve n’ è > in cui tutti uni. 
tàmente convengano • Quindi alle vive ifianze di cotefia 
Dama , e di alcuni amici m’induflì a produrre quello Me-‘ 
todo colle fiampe , ed eflendo fiato benignamente accolto 
dal Pubblico , lo aumentai di cinque , o fèi fogli nella fè- 
guente Edizione . Indi ancora prell motivo di comporre 
il Metodo breve contro gli Ebrei . 

* II. Varie conferenze ho avuto (òpra il mio Metodo 
con diverfi Deifii . Il punto principale era quello di ritro- 
vare qualchè Storia, o avvenimento favololò , in cui con- 
correflero i quattro caratteri della certezza ‘dei fatti da 

me proporti'. Da quelli Signori me ne fono fiati citati pa- 
. . ree- 


V 
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recchj » ma neppure uno ha potuto reggere alla prova . 
Nè meno riufcl loro di ritrovar Libri fuppofitizj fregiati 
delle quattro note di verità , di cui fregiati fono i Libri Sa- 
gri , valeja dire , che ferirti fodero nello (iedb tempo , in 
cui fuccedettero gli avvenimenti in eiO regidrati, e che i 
loro Autori fodero tedimonj dei fatti * o avedero parte 
nella Storia , che dei medefimi ci lafciarono • In quedo 
flato per il corfb di tredici anni fono rimafle le cofe , fino 
3 tantoché non comparve alla luce il Libro non ha guari 
pubblicato col titolo di Scoperta . 

III. Il primo efompio , che in cotedo Libro fi cita * 
ed è ricavato da Tito Livio (i) , è un decreto , in cui fi 
preferiveva in Roma un giorno di pubbliche preghiere in 
onore di Efculapio , per avere liberata quella Città dalla 
pede , che allora vi faceva gran drage (a) . Allegali an- 
cora Frenfemio ( 3 ) Autor moderno , che ha flampato 
un Supplimento della Storia di Tito Livio , in cui raccon- 
ta il fatto maravigliofo del Serpente condotto in un va- 
fcello da Epidauro a Roma , ove efiendo giunto , pado a 
nuoto in un Ifola del Tevere , nè più comparve . Figu- 
raronfi i Romani > che quedo Serpente fode il medefimo 
' Efeu- 

(*) Decad.it. Ui.x. tap.xvni. ticconto « che altri 6nno di quella 
Tornii, p.^to. avvenimento, converrebbe dire, che 
Af* in quell’ anno non foife pec anche 

(a) Racconta bensì Tito Livio /oc. celTato il contagio , mentre a detta 
tit. , che per un giorno furono fette loto , folamente cefeò dopo l’arriva 
pubbliche preghiere in onore di Efeu- del Serpente . 
lapio, ma non dice , che fette fblTero (j) Decad, il. Uk.xi. cap.xit. 
per aver liberata la Città di Roma Jèff. Tom. (itat, Opp. Titi Uvtì 
dalla peftileiua . Aiui , fe regeffe U pag-ìi?. 
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irculapio > e che fcelta aveOe quell* Ifola, perchè ivi un' 
Tempio inalzato gli folTe , e perciò gli fabbricarono un 
Tempio , e la pelle cello . Si aggiunge ^ che da Frenfè- 
mio citati fono gli Autori > da cui ha cavato il raccon- 
to C 0 • certamente poteva citarli , e la Storia fuor, 
di dubbio era palTata da una mano all* altra . Ma chi ne fu 
il primo Autore ? Qual certezza mai ne aveva coftui ?. 
Era egli teflimonio di veduta , o pure fe la fognò ? Ap- 
prefe egli forfè quella Storia da una Donna femplice » 
che a lui raccontata 1* aveva fotto il camino : forfè l*ap- 
prefe da un Romanzo > fo egli non fu quel delTo , che 
il Romanzo compofo . E pure' lì ha la sfrontatezza di di- 
re , che quello fatto è corredato dei quattro caratteri 
Ma fupponghiamo y che il racconto Ha vero . Qual ufo» 
addimando io > fo ne vuoi fare dai DeiUi ? Parlò forfè 
quello Serpente / Infognò > come fpedito da Dio > quaU 
che dottrina > o veniva per contellare la MilOone di ta- 
luno i che Dio fi foCfe compiaciuto d* inviare ? Non ( 2 ) 
mi trattengo d i più in confutare quelle inezie • 11 

(1) Gii Autori citati dai Frenfe- Lif.it. Tm.xiii. Biilietfte. Mar. 
mio fono Ovidio Lib.xr- Meta- PP.Edit. Lugdtmenf, pag.106. y il . 
moeph. Tom.il. Opp. Edit. Ut- piik antico de’ quali i vifluto molti 
gduHtnf.ióSy. pag.^So. ftq. y Piu- fecoli dopo il tempo, in cui fi vuo- 
tarco in Qualìiim. Roman. qu.xctit. le feguito il &tto, che racconu. 
Tem.il. Opp. Edit. Parijr.tdd. y (1) Vedi S. Giuflino Martire 
Valerio Mafiimo, o per meglio dire iog.t. mtm.i}. pag.^. ftq. Ediu 
Cennario Nepoziano , che tie eom- tit. , Lattanzio T>iwnar. Inlìitut. 
lò l’Opera, Lit.i. cap.rii. num.a. Uf.il. c.zvii. Tom.i. Opp.p.iii. 
pag.64.ftq. Bdit. Parìf.idyq.y Au- S. Agoftino de avitate Dei Ub.xl 
«Ilo Vittore de f'irit illuftriiut ea- tap.xvi. eol.tia. feq. Tom.i. Opp. , 
pit.xxii. Hill. Rem. Seripter. La- e fovra tutti Amobìo Lii.vii.edwrr. 
tinor. Praneofurdi 1588. Tom. i. Center rom.iil. BiUiotbtl. Max. 
P*Z- 494 * y e Paolo Diacono Hiftar. PP. pag.^io. feq. ^ 
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li fecondo efèmpio i quello di due Giovani inco- 
gniti > che di notte tempo alla teda della Cavalleria Ro- 
mana batterono i Latini . Or quelli due Giovani , o due 
altri Umili a loro la* notte flelTa furono veduti in Roma > 
e recarono la faulla nuova della rotta data ai Latini (i). 
I Romani s* immaginarono , che elfi folfero Callore , e 
Polluce > ed erelTero in loro onore un Tempio , e preC- 
cri Aero un annua procellione in rendimento di grazie per 
l’elito felice della guerra contro i Latini , (2) . 

Rilpondo primieramente , che il racconto di quello 
fatto nc»i lì ha nè da tellimonj oculati » nè da Scrittori 
contemporanei : fccondariamcnte , che qui non v* è le 
non le una pura immaginazione dei Romani > e che quei 

Gio- 


( 1) L’Autore antico, cber!- 

fèrifca le due fuptxsfte apparizioni di 
Callore , e Polluce , una ad Aulo Po> 
flumio ndla guerra de’ Romani con 
i Latini, l'altia a Vacieno, per dar 
la nuova della vittoria da’ Romani 
riportata fopra di Perfeo Re di Ma- 
cedonia , è Gcerone per bocca di Lu- 
cilio Balbo Ub.il. dt Natura Dio- 
rsM tap.iì. Opp. Edit. 

JP«cav.i75].,U quale dipoi L*>.ixl. 
Mp.5. pag.616, introduce a parlar 
Cotta , cbe le deride , come inven- 
aiont di fcmplici veccbiarelle. Tito 
Livio Ozcod.i. Lit.tl. c.xx. Tem.z< 
Opp- pag.ijt. accenna la promeUà 
futa dal Dittatore Poilumio d’ inal- 
zare un Tempia a Cadore, ma non 
ia parola deU’ apparizione de’ due gio- 
vani fconofciutì o alia teda dell’e&r- 
tito, o in Rema . Finalmente Plu- 


tarco in C. Mare. Cartolano Tom.r. 
Opp. pttg.i.1 %. , e Dionigi d’AIBear-, 
nalTo Antiquitat. Romait. Ul.vu 
cap.xitT. Tom.i. Opp, Edit. Oxo„ 
«r«e/*.i704. pag.JiS. fif. la riferi- 
ii»na fondati unicamente fopra la 
voce , che ne correva fra il Popolo. 

(a) Che fi fiicefié una (bienne Ca- 
valcata nel giorno anniverlàrìo della 
vittoria riportata fc^a i Latini in 
Roma, e che qi»da Cavalcata paf- 
lafiè ancora avanti il Tempio di Ca. 
d(He, e Polluce , lo atteda Dionigi 
d’AllicamaOb he. eit . , ma non dice ^ 
che fu prefcrìtu immediatamente do- 
po ia vittoria , e molto meno , che 
fi fiKefié in onore di Cadore , e Poi< 
luce , per ringraziarli deU’ aflìftenzz 
predato alle armi Romane, e del co- 
raggio infpirato alle truppe «olla Iona 
ptefetue . 
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Giovani non avevano ad efli fpiegato di eflere CaHore « 
e Polluce . 

. Ma fuppofla la verità del fatto, non contribuì quefìo ad 
accreditare veruna dottrina , nè a confermare la MìfTione 
di qualche Profeta , o Legislatore , il quale lì dichiari 
inviato da Dio . 

Se dall’avere Iddio permeffo , che in Roma lùcce- 
delle un avvenimento cotanto maravigliolb, inferite, che 
ciò fu per dar credito all’ Idolatria , la quale vi regnava 
in quel tempo, rifponderò, buona non eflere lavoftra con- 
feguenza , perocché quella apparizione , fe è vera , non 
è punto diverfa dai prodigi operati da Maghi in Egit- 
to (i), e da quelli, che il Demonio operò contro Giobbe, 
allorché fece cadere il fuoco dal Cielo fopra le di lui 
mandrie, e le incenneri (2). Un apparizione di due Gio. 
vani non eccede il potere dei Demonii , purché da Dio 
venga ciò a loro permeflb (3). 

Il terzo elèmpio è quello del Dio , che adorano 
prefentemente i Siamiti , e da efll nominato viene Som- 

mo- 

(1) Bxodi tap.vii . , & vnr. para pottflattì il (!>• V* Vcirecchi 
(*) Jot. csp.i. vtrf.16, V«ggaii dti Ptndaminti dilla Rtligiont te. 
TAngelico mio Maeftro in Quaft- di. Lit.xl. cap.xvt. §.xi. vol.lL P.Ì47. 
fputatit de Potenti» qutll.vi. art.^. feqg. 

ad 7., era., ove rpiega naturalmen- ()) Nella Vita di S. Antonio Aba- 
te e il cangiamento delle verghe in te fcritta dal grande Atanalio aura. ji. 
Serpenti fatto dai Maghi inatto, Tem.i. Opp. Athanaf.part.il. Edit. 
e ciò , che il Demonio operò contro Parif.tiqli. abbiamo l’efempio di fo- 
di Giobbe, il Calmet nella DifTerta- miglianti apparizioni de’Demonj , per 
zione de vtris fitiifqu» prodigiis , at tralafciare altri innumerevoli Snittr^ 
Damonum , Cr Angehmm in m» ri, che ciure potrei. 
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monochodom (i). Quanto acotelioDio, ed alle fii 
Tole , che di lui ii raccontano » confultar potete il 
P. Tachard (2 ) , c M.Gervaife (3) . Ma io prego l’Au- 
tore della Scoperta a degnarli di additarci in qual tempo 
ufcito (la alla luce il Libro » in cui G. telTe il racconto dei 
fatti llrepitod di quedo Dio di Siam , e chi ne da l’Au- 
tore . Lo prego altresì a dirci ingenuamente » fé quedo 
Autore era tedimonio di veduta > e (è il luo libro dad 
Tempre confervato . Fino a tantoché ril^do non abbia 
a cotedi quedti > non ritroverà nel Tuo Libro di Siam 
i quattro caratteri di certezza ; e (blamente ci modrerà 
quanto dad affaticato per dilTotterare quede Storiette a 
fine di fcreditare il Cridianedmo. Il Signore lo confonda. 

Egli ancora ci Ridice, che quedo'Oio Sommono- 
chodom è nato quattrocento anni avami dì Gesd Grido 9 
dopo e(Tere dato il Mondo tutto per luogo tempo in atr 
tenzione di lui . Ha egli voluto ritrovare il modo di fiife 
un paraleilo fra Gesd Grido» e quedo gran Dio di Siam . 
Ma noi abbiamo le Storie di ciò > che è (ucceduto nel 
Mondo quattro (ècoli prima del nafcimento di Gesd . 
Donde adunque deriva » che non vi s’incontra vedigio 
di queda generale efpettativa di un Dio » che nafcer do- 

ve- 

(i) Dtl racconto^ che fiimio ì Siamiti del boTco ] fi deduce che quegl' Iufe> 
della nafcita, vita cc. di Sommono- deli lo riguardano per un Eroe di 
chodom t o ciwie preflb il Salmon virtù , ma non per il loro Dio . 
Mp.vii. MU HeUt^»n4 dtl R^no (a) f'ofagt dt Siam . a Amfltrr 
di Sigm Tom. III. dillo flato pie- dam 1677. 

fmti di tutti i Paifi et. pag.^Si. (}) Hifl, naturai. & polit, dn 
Sommona-Kodom [ che fecondo il Riypumi dt Siam a PariJ-iiK. 
fiiddetco Salnoa figmfica Talapoioo 
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veva in Siam » c governare l’Univerfo ? Attenderemo i 
che l* Autore della Scoperta ci rechi teftimonj di quella 
afpettativa , e teftimonj , i quali non fiano Slamiti. Coh- 
cioGachè uno Scrittore di Siam non può eOfere buon ga*> 
tante di una efpettazione generale di tutto il Mondo , 
Fino a tantoché non ci Gano da lui recate queGe teflimo- 
oianze , avremo il diritto di riguardarla > come un parto 
del cervello del noGro Autore . Leggete la lettera fé- 
guente (òpra il Dio Sommonochodom , 

Per quarto efempio adduce egli le falle Leggende 
dei Breviari . La Vergine Mada > egli dice > comparve 
ad un Velcovo di Arras con una candela accela alla pre. 
lenza di tutto il Popolo nella Chiefa adunato . La Can. 
dela Gno a queGo giorno G è confervata > ed arde fenza 
conGimarG (i) . QueGo è quaG lo GeGb » egli dice ^ che 
il cefpuglio veduto ardere da Mosè , fenza che punto G 
confumafle C 2 ) • Voi ben divilàte qual Ga il Gne » che 
in raccogliere coteGe Storie il noGro Autore G propone. 
Fgli non preGa maggior fede a queGe , che a quella , e 
toGo foggiugne : „ Non è difficile 1* indovinare in qual 

»» gui- 

j 

O) Non i queito il Iuoro iieb~ Edit. Parif. 1715. Come poi quello 
minare a fondo la Storia, di cui fi fitto riferito venga nel Breviario di 
•bufa l’Autore delta Scoperta . Dirò Arras non ò a mia notizia . Nóa 
folamente, che la medetima tutta fi poOb però in verun conto indurmi a 
•PPoggia ad una tradixionc popola- credere , che nel medefimo fi le^ 
re, che li vuole incominciata l'an- ciò, che fpaccia l’Autore della Set- 
no 1105. Vedi il Ditiioaain Geo- pena , vale a dire, che quella can- 
IStapbi^ue., & Criticete par M. Bnt- dela arda fenea confumarfi. 

Xflte la Martinlere art. Arraf. T.i. ■ (a) Esodi 'Ver.a. 

e la Galiia Crilliana r.ill» '' - * 
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3, gai fa Ca flato architettato quefl» inganno . „ Ma indo, 
vini egli, come abbia Mosè perfiiafo al Popolo d*If- 
draello, che di nottetempo illuminato era da una Co- 
Jonna di fuoco CO , ed in qual maniera per il lungo corfo 
di quaranta anni abbia fatto durare queflo inganno (ai . 
Indovini , come Gesù Criflo immaginato fiafl di poter 
nutrire con cinque pani, ed alcuni pefciolini cinque mila 
perfone , Q) o in qual modo riufcito gli fia di pcrfua- 
dere ad un numero fi grande di uomini , di donne , e di 
fanciulli di averli pafciuti , quantunque pafciuti in realtà 
non gli avefle. Si poflbno eglino paragonare i miracoli 
di Mosè , e di Gesù con quefta candela acce fa ? „ Si 


(O tod. €af.xt. vtr.i6.Nu. 
mtrnum ctp.ix. vrr.ij. ftiq. ec. 

(a) Il ToUndo Scrìttor celebre 
per la fua empietà nella prima parte 
di una Opera pubWicatt l’anno 1710. 
In Londra col titolo di TetraJ/mut 
di cui lì paria tKlhBiiliotkttutAm. 
glolft t ou m/hire Utttrtite dt la 
Grande Bttiagnt Tom.i. part.i. 
pnS'^ì4“fidv, jfmflerdam m occxxl., 
intraprefe a provare , che la Colon, 
na di nuvola , e di fuoco, che fervi 
di feottt agli Ifdraeliti nel deferto, 
non fii altrimenti miracolola . Pari- 
mente nell’ Bntfcl^iit , on DiSio. 
nain Raifonaé Tom.xt. pag.iyS. 
fuiv. art. Nut ( Celoiw# dt ) leg. 
gefi un eftratto della DiflTcrtizione del 
ToUndo , o di altro Incredulo In- 
glefe, il quale ha tentato diArugge- 
re la verità del medelìroo prodigio. 
Ma il Toland^fu confutato l’anno 
*ppreflb con un Operetta in S. , il 


»» poC. 

di eni titolo à ; Rtfutation Hodt- 
gnt fcosl viene intìtoUta la primte- 
ra parte del Tttradpmut ) ou dt- 
moflration qut la Colomnt dt IViidr, 
& dtPtu y qui guida Its Ifraélittt 
dant It Diftrt n’ noit point un Ptu 
prlpuré par Its hommts , mais unt 
marqut dt la préftntt miraeuliufi 
dt Ditu : e nel 1713. con un altra 
Opera, che a’ intitola: Diftturt Jur 
la Colomnt de Nuét^ & dt Ptu, 
qui guida Itt Ifratlittt daru la Dt- 
ftrt, ou II ont prouvt qut Petoit 
un phénomént miracultu* a /* oeea- 
fion dt la Dijftrtation dt M. To. 
land intitulét Hodegus . L’Articolo 
poi dell’Enciclopedia è flato accura. 
temente efaminato , e convinto di 
falfità da M.BulUt Rtfpenf. tritiq. 
P‘>g. 9 S- fuiv. 

( 3 ). Matthai tep.xit. v.ii.fiqq. 

M«rw wp.vi. V.14. ftqq. te. 



I 


Digitized by Google 



.^(LXIV. 

poflbno ficuraraente , egli dice > e quello miracolo è 
, fuperiore ai voftri quattro caratteri di certezza * è lu- 
’’ periore ai prodigi operati da Gesù, e dai fuoi Appollo- 
„ li . „ Ecco fin dove arriva la ftravaganza di penfarc . 
0 uomo (I) pieno dì afluzia , e d* inganno figlio del Dia. 
volo, nemico di ogni giuftizia nort cejfarete voi mai di 
pervertire le vie dritte del Signore ì 

Un altro efempio , in cui a parere dell Avverfari® 
s» incontrano i quattro caratteri , è la favola cento volte 
ripetuta del Sonatore di Flauto di Hameln, il quale con- 
duffe fuori della Città cento trenta fanciulli fino ad un 
monticcllo avente fopra una delle fue code una voragine 
aperta , in cui entrarono tutti quelli fanciulli , e che 
tutta ad un tratto fopra di loro fi chiufe C«) • Ma quella 


(i 5 Sono quelle le parole mede* 
lime dette da S. Paolo al Mago Eli- 
ma , come abbiamo dagli Atti Apo- 
flolici ctp.riì. v.io. 

(a) Ecco in fuccinto il racconto 
dì quel fatto , che leseli nel Dizio- 
nario citalo di M. Buzon Totn.iv- 
Part.ìl. p0g.lt. tratto dal Wange- 
feil Per»UtronmJuvenil. iocul.%. 
pag.^ 9 %. La Città di Hameln , co- 
me li ha da una tradizione popoia- 
re ) nel 1184. era infettata da una 

fpaventofa' moltitudine di topi, ì qual i 
divoravano tutti i viveri , e le bia- 
de , ni fi ritrovava la maniera di 
flerminarli , quando colà arrivò un 
uomo di fmifuraia grandezza veftito 
di un abito ci colori diverfi, il qua- 
le fi ellbl di liberare laOttà da quel 


flagello eoi patto di una certa fom- 
ma , di cui convennero . Allora egli 
tralTe fuori dalla manica un Flauto, 
»l di cui fuono tutti i topi ufeid 
dalle loro buche fi adunarono attor- 
no di lui, e lo feguìtttono, ed etto 
li condnffe alla riviera, ove tutti r^ 
ttarono fommerfi . Ciò fatto addi- 
mandò la mercede patuita : ma gli A- 
bitatori di Hameln non vollero man- 
tenergli la promelTa . Quindi il gior- 
no appreflb, che era giorno di Fetta, 
mentre i Cittadini ftavano in Chie- 
fa fonò un Flauto diverfo, e imme- 
diatamen te tutti i ragazzi minori di 
quattordici anni in numero dì cento 
trenta T attorniarono ; e da lui con- 
dotti alla Montagna di Kopfelberg 
difpai veto. Un ragazzo , che da lon- 
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Stona vera » o fai Hi che fia 3 vantar non può i quattro' 
caratteri . Iraperoché nel racconto , che egli ne fa fon- 
dato su l'autorità di Verftegano, fi rapporta , che quanto 
alla voragine della montagna , ed i fanc iulli , i quali 
V* entrarono , altre prove non ne abbiamo fe non fe k 
Cefiimonianza di un ragazzo zoppo rimafio dietro degli 
altri . Onde mancavi il fecondo carattere , cioè , che il 
fatto fia accaduto alla prefènza di molti . £ fe il ragazzo 
ha mentito * ovvero fi è ingannato per lo fpavento ) ter- 
minerà qui tutta la Storia . Tutto l'nfb , che ne fa il no- 
flro Autore « fi riduce al dire » che » fè qui v' è qualche 
inganno , non ha potuto effervi fè non per parte dei 
Preti > benché in tutto quello racconto dei Preti non di- 
cali una fola parola t le pure da lui non fi piglia per un 
Prete un Sonatore di Flauto . 

Tali fono gli efèmpj , co* quali l'Autore della ^ro- 
perta pretende annichilire i quattro caratteri di certezza, 
ed egli chiama deffruere aliena , abbattere le prove , che 
lèrvono di dtfelà al Crillianefimo . Promette pofoia di 
llabilire i principi oppofli alla Religione Crilliana, il che 
egli chiama ponere noftrat in un altra Opera, che ben pre- 
do fi darà alla luce , o non comparirà giammai . Se in 
realtà prepara egli quello bel Libro , avrebbe fatto me- 
glio a darcene un faggio , in vece d* impiegare una gran 
parte della Tua Opera in mettere in derilione me , il 

E eie- 

♦ ... I 

tino li feguin, vidJe il finceiTo, e non fcorgtre in quello racconto tut» 
lo rifeii . Conviene effer deco per ti i aratteri di una favola . 
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Clero , ej il Sacerdozio i al che non mi prenderò Iz 
pena di rìi)x>ndere ' , 

Termina eOfo con introdurre a favellare il Tuo Dei» 
il quale volendoci dar conto dell* Opera ,che Ha 
meditando » ci dice con tutta chiarezza » e0èr Tuo dife- 
gno di tanto internarG nel fondo delle materie, e dell*au. 
tcnticità dei Tibri dell* antico , c nuovo TeGamento » 
che queGi Libri dovranno necelTariamente eCfere riguar. 
dati , come apocrifi , ed indegni di ogni credenza , ed 
in tal guifa cadranno i fondamenti di tutto ciò , che la 
Religione rivelata propone , QyeU* Opera è quella , in- 
torno cui lavorava egli ultimamente in Olanda col fìio 
compagno Tolando f di cui fono giunto a vedere un 
cfiratto pubb licato da mano ficura • Colloro cercavano 
allora un certo Codice di buona qualità , ed antico > co! 
quale verrà a provarcifi * che Gesfi era dimorato per 
trent* anni in Egitto , ed ivi apprelb aveva tutte le 
fcienze , come Mosè ? e che amendue non hanno fatto 
miracoli fc non coll* aiuto della Magia, (i) Mi fovvie- 
ne , che un Ebreo attempato mi diife , che v* era un 
Manofcritto « da cui ricava vafi efier Gesù per trent*anni 
dimorato in Egitto; ma che oefiuno ardiva di pubbli* 
cario in Paefi Crifiiani , Io gli addimandai > fé quefio 

Manofcritto era fregiato de* quattro caratteri di verità » 

di 

(t) QodU ocn, cd atroce calao* ftiaoa, come da S.Gialiioo, da LaN 
Mia è fiata ampiamente fìnencita da tanaio, da EuTebio di Cdaiea , dall’ 
tutti gli Apologifii tanto antichi , Veaio tc« 

. guanto noderni deità Reli^acCn< 
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él cui è fregiato l*antico , e nuovo Teftamento , cd égli 
mi rifpofe di nò , e che retto non avrebbe a quetta 
prova . Ma il noftro Autore fupplirà agev olmente quella 
mancanza » nella maniera appunto , con cui l*ba iìipplita 
nelle Storiette da lui citate , e polle in confronto colle 
Divine Scritture « 

Lafcio coflui per venire a M.CIerc » il quale non 
approva il mio Metodoj e principalmente il terzo carata 
tere , che conGlle nelle pubbliche cerimonie > e nelle 
pratiche llabilite per confervare la memoria di alcuni 
avvenimenti < Ecco dunque , ciò che egli dice nella Tua 
Biblioteca fcelta (2) : „ Quanto a me fono del parere 
M di M. Hody , cioè, che molti in certo tempo dell’anno 
colà andavano a divertirli, e che I Giudei, i quali abi> 
,, tavano in quella parte di AlelTandria, che giaceva alla 
,, riva del mare , concorrendovi in gni n copia , alcune 
peribne incapricciate della Greca verlione perfuafero 
„ ad altri , che in memoria di cotefia verdone d andava 
,, per diporto all'Ifola di Pharos « Chiunque ha letto 
,, i Mittologi Greci , o ancora i foli Falli di Ovidio » 
,, vi ha più fiate oflervato , che fra Pagani v* era un 
„ numero grande di Felle inllltuite in memoria di avve- 
„ nimenti non mai fiicceduti , quantunque immediata. 
„ mente dopo i fatti fuddetti fi dicano indituite. Aven- 
», do le Favole gettato una volta le loro radici , negli 
», animi , quelle Fede fi erano dabilite per la dedrezza 

E 2 3, dei 

<0 CMfi* T*vXJ. pag.^93. furo. 
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dei Sacerdoti , i quali vi facevano il loro guadagno' - 
,, e comechè non fi fcriveva la Storia del loro incomin- 
„ ciamento dopo una, o due generazioni le ne riferiva 
,, 1 * origine al tempo fielTo , in cui dicevanfi accadute le 
3i colè, di cui celebravafi la memoria . Giovami di fare 
tt quella ofiervazione contro certe perfone ripiene di 
,, un cieco zelo , per non dire di peggio , le quali Ter- 
ti vonfi di quelle Felle per dimollrare la verità . . . delle 
a Storie Sagre , che non hanno bilbgno di tal Ibrta di 
i, prove equivoche, di cui la bugia fi è prevaluta del pa- 
„ ri che la verità. V*è taluno , che in paragone di quel- 
ii la difprezza le prove più forti della Religione Crifiia- 
9i na ; non lo per qual fine , ma gravemente Iblpetto , 
3i che ciò non fia per illabilire alcune falfe tradizioni, ed 
3i uguagliarle ai dogmi più certi del Crillianefimo colla 
mira di ricavarne qualche vantaggio . ,, 

Mi permetterà M. Clerc di rellare attaccato a proi* 
ve della Crilliana Religione, le quali mi hanno confer- 
mato nella medefima con altri non pochi, almeno fino a 
tantoché non le vegga atterate, o non me ne fiano recate 
delle migliori . Vorrei bensì , che egli provafle quello , 
che dice contro di me , cioè, che dìfprezzo le prove piti 
fòrti della Religione Crifliana in paragone di quelkt che 
ho recate . Qyali altre prove fono fiate da me difprezza- 
te ? Doveva egli almeno apportarne alcune nel tempo 
, in cui procurava di annientare le mie , per tema 

di non lardarci folpefi in aria,difiruggendo un fondamen- 
to. 
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to ) fu di cui ci appoggiamo , fenza addittarcene altri » 
ed in tal guifa fpalancare al Deifmo la porta . 

Ma per difera del Cridiaoenmo tornami in acconcio 
di moArare la debolezza delle ragioni di M.Clerc con- 
tro i quattro caratteri di certezza da me recati} di cui fa 
egli A poco conto . 

L* avvenimento di alcuni Giudei , che perfuaiero 
ad altri } eAere Aate le FeAe di Pharos inAituite in me- 
moria della Greca verfione , non ha veruno dei quattro 
caratteri} ogniqualvolta M. Clerc non ci provi > eAere il 
fatto feguito in pubblico } e fotto gli occhi del Mondo 
tutto, e non ci faccia vedere un Libro fcrìtto nel tempo 
AeAb da Autori , o teAimonii del fatto , e queAo Libro 
non contenga 1 * inAitutione di coteAe FeAe di Pharos , 
con ordine elpreCfo di perpetuamente celebrarle in me- 
moria dell* avvenimento della verAone dei Settanta* 

2. Qpanto ai Libri della Mitologia dei Greci , ed ai 
FaAi di Ovidio vi $*incontrano chiare prove contro i fatti 
medeAmi , che ne A>no il fuggetto , e fcorgeA , che gli 
avvenimenti non vi (bno defcritti, come fatti reali , ma 
come allegorie con in Ane una moralità a guifa appunto 
dei Romanzi} e delle Favole di Eibpo . 

Ma } egli dice , che „ avendo coteAe Favole getta- 
,, to una volta le loro radici negli animi, queAe FeAe A 
}, erano Aabilite per la deArezza dei Sacerdoti , . . . • e 
}} comechè non A fcrivcva la Storia del loro incomincia- 
}} mento , dopo una , o due generazioni fe ne riferiva 

E 3 }} l*ori* 
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5) l* origine al tempo ftcflb, in cui dicevanfi fuccedutc le 
f, cofe, di cui celebravafi la memoria . „ 

Norr vede egli , che i quattro caratteri fuperiori fo- 
no a tutti cotedl inganni ? Le loro Fette , che erano una 
memoria del fatto > non fono ttate introdotte che a poco 
3 poco: ette dunque inttituite non furono nel tempo ittef^ 
fo , io cui fàcce dettero i fattu 

Egli abbandona la Tua Tett» allorché ci dice > che' 
la Storia delForigine di quef^e Fette non fi fcriveva. Dal 
che ne fegue , che non v*é Libro ^ il quale paragonar fi 
potta co’Lib'ri fagri , perchè quelli comparvero alla luce 
fino dal tempo, in cui fèguirono i fatti y che vi fono rife- 
riti» eie pubbliche Inttituzioni, che ne confèrvano- la me- 
moria , hanno incominciato , vivendo quelli, che vi ave- 
vano parte , o ne tettevano il racconto , vale a dire con 
Gesù, e Mosè ► Io ho piantati quelli quattro caratteri , 
cd il quarto principalmente per dittinguere con etto dalle 
falfe Leggende fi dei Pagani» fi dei Crittiani i Libri Sagri, 
e gli avvenimenti, che contengono .^M. Clero nello tteC« 
fo luogo mi fa pattare per uomo poco nella Storia verfa- 
to. Ma egli con tutte le notizie di Storia, di cui è fornito, 
non è fiato capace di produrre un efèmpio di un racconto 
favolofo , in cui feorganfi i miei quattro caratteri dì cer- 
tezza. Io in oltre pottb dirgli, che dalia Storia apprendia» 
mo,quando fianottate inttituite le Fettedei Pagani in ono- 
re dei fallì Numi, che noi ivi leggiamo , chi ne fia flato 
V Inttitutore, e che elleno non fono fiate inttituite fe non 

fé 
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(è molto tempo dopo gli avvenimenti in effe celebrati,® 
non già dai medeHmi Dei , ovvero da teftimonj oculati • 
Ma, dice M. Clerc, da molti preffavafi fede a co- 
tede Favole . Non ne dubbito punto, e que fla non è una 
cofa nuova da infegnarci, vale a dire, che a falli racconti 
li può predar fede , ed io , appunto per impedirlo , ho 
ricercato i quattro caratteri di certezza. Ho voluto fìffa» 
re un Metodo figuro , e facile, per dillinguere i fatti veri 
dai falli in materie di tanta importanza , quali fono quel- 
le , che riguardano la Religione , e fino a qucfio punto 
il Metodo ha retto a tutti gli affalti dati contro di lui. 

Prendo ora congedo daM. Clerc pervenire alle 
mani con un altro mio Avverfario . E* quelli 1* Offerva- 
tare , il quale poco tempo fa è entrato in aringo, ed in. 
comincia dalprotedarci , di non effere egli P Autore dei 
Libro della Scoperta, che a lui viene attribuito , e nello 
ileffo tempo ci afllcura, che quello Libro non è parto di 
un Ateo . Soggiugne di poi, che , fé 1* Autore ha parla- 
to con poco rifpetto dei Libri Sagri, alcuni Teologi hanno 
parlato con altrettanto dilprezzo delle prove, che li rica- 
vano dagli Oracoli delle Sibille (i) • Veramente il para- 
fi 4 go- 


CO GH OrteoK deUe SibOIe , cIm 
in otto Libri diviii ibbiamo di pre> 
fente BiHioth, M*x. PP. Bdit, 
Lu^4.i6t;. Tan,. li. Part.t. p.49S. 
/rf f . , no .1 fono genaini , ma inter. 
potati . Vedi Natale Aleffandro Dif- 
ftrtat. I. in Htfi. Betltf. ftt. i. 
TtfiM. 1 I. Bdit. Lunaf. 17 J 4 . p.6*. 


/fff. Qpal nunvigltM ■dmiqne,cte 
alcuni Teologi abbiano parlato con 
dìfpretao delle prove, che dai mede- 
fimi fi ricavano? E quando pur 
fero fineeri , pottebbooo forfè para, 
gonarfi co’ Libri divinamente infpL 
rati? 
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gone calza a maraviglia. In fine quefto Signore condanna 
il mio MetodO) e dice > che ho tradita la caufa comune , 
e che fa d’uopo, che io fia un Papilla (z) , perchè in tut- 
ta la ferie della miaOpera non ho mai chiamato il Papa 
iVnticriHo C3) • » conclulione è , dice egli , che M. 
„ Lesley non ha ben maneggiato il Tuo argomento , e 
3, che la nodra Santa Religione è pochiflìmo tenuta ad 
9f un tal Difenfore . , 
Per ciò , che a lui appartiene , egli ha ritrovato 
prove delia Religione Criftiana , che M. Cicrc, e l’Au- 
tore della Scoperta non hanno ardito recare , e che fono 
piò forti dei quattro caratteri di certezza . 

La prima prova è la cofcienza , e la ragione unita- 
mente con la depravazione dell’ una , e dell’ altra , che 
qualunque uomo , dice egli , è codretto di provare in fé 
medefimo . Confeguentemente fa d’uopo chiedere al Pa- 
gano } o al Deida , donde nafce queda depravazione. 
Egli non potrà dirlo in conto alcuno. Ma la Scrittura c’in- 
fegna, che ella nafce dalla caduta di Adamo. Quindi fa di 
Uiedieri, che la Scrittura contenga la divina rivelazio* 

ne . 


( 3 ) Cosi per dirprezzo chiamati ven- 
gono da’ Protellanti i Cattolici Ro- 
mani. 

()) L’Autore non era certamente 
Cattolico neppure internamente, an- 
zi era impegnatiflimo nella difelà 
degli errori de’ Protellanti, come lo 
dimoflra in altre fue Opere, e prin- 
cipalmente ncUt Dijftrttsiim* fifra 


il gimÌiz/0 pmic»tm% t Fauuri- 
tà in maun's di Ftit . Era petà 
uno de’ Protellanti nello fcrivere me- 
no fanatici , ed impctuofì, e perciò 
(i i attenuto dal dare al Romana 
Pontefice un titolo sì indecente , ed 
improprio, bea conofeendo, che era 
iudeguo aadtie di u« Eretico oa». 
rato. 


1 
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ne,lBCTtre c’infegni dò, che f»per non pofflimo ft 
non per mezzo di lei . 

La feconda prova è la conformità della dottrina in. 
iègnata nella Sagra Scrittura con la natura Divina « e 
1* eccellenza della Tua Morale . 

La terza prova è , che quefla dottrina è contraria 
alla natura guada , e «irrotta delFuano , ed a tutte le 
lue pcrverfe cupidigie. 

Il pregio di quelle prove , egli dice , fi è , che , 
per comprenderne la forza > non rìcercafi Filofofia , ov- 
vero erudizione » e che le xnedefime iòpra Fumana aa- 
corità non fi appoggilo • 

Riguardo alla prima prova « ella è colà a tutti no- 
ta ) che neppure i CrilUani tutti fra loro lleflì conven- 
gono in ftabilire, quali fiano gli effetti del peccato di ori- 
gine , (i) ed io non dubhito puitfo , che uu Deifta non 
fia per efigere prove concludenti dell* autorità dei Libri 
Sagri prima di predar fede al racconto» che ne*medeii- 
mi fi là della cagione del peccato originale . 

’ , Qpanto alla feconda , ed alla terza » i Filofofi, av- 
vegnaché non foOTcro Cridiani » potrebbero forfè addot- 
tàre la Morale delle Sagre Scritture ,e li Bracmanni nel- 
la mortificazione dei fenfi forpadàno di gran lunga! Cri- 
diani . ( 2 ) 

E j L’or- 

to Note fono lecontefe di molti gnano qtunto' è Rato diEnito circa 
^retici antichi non meno, che mo- il medefìmo dai Romani Pontefici » 
derni intorno di quello punto : giac* e dai Concili • 

«he i Cattolici concordemente infe- (a) Quantunque le prove contro 

i Oai> 
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L’O (Ter valore non vuole che- uno fi fondi iòpra un 
autorità) la quale Divina non fia. Ma> per aflìcurarfi del- 
la verità dei fatti , non vi fono che due mezzi > la ra- 
gione , e la rivelazione . Egli rigetta i mezzi , che fi 
deducono dalla ragione « e che formano un autorità pu- 
ramente umana . Altro dunque non v* è fecondo lui fe 
non fe un miracolo » che perfuader poOfa un Deida » ed 
in confeguenza inutile fi rende il ragionare contro il me- 
defimo . 

Ma , Signore , dir pòflb ancor io all* Offervatore, 
voi tutto ad un tratto andate alla dottrina > e trafcu ra- 
te gli avvenimenti » laddove Gesù Grillo provoca agli 
avvenimenti > come ad una prova della Tua dottrina • 
j, Credetemi CO ^ rifleflb delle mie opere. Se non 

„ avef- 


i Deifli recate iilP OJftrvatort , et- 
tcfo il modo , con cui le propone, 
patifcano qualche eccezzione , conride- 
nte nell’afpetto , fotto cui preTen* 
tate vengono dagli altri ApologifU 
della nollra Santa Religione dimo- 
ftrano chiaramente , e concludente- 
mente la neceflità della Divina rive- 
Jazione . In fiuti i Gentili Filorofi 
riconobbero , che 1' uomo h depra- 
vato , e corrotto , ma con tutte le 
più profonde meditazioni , e ricerche 
non giunfero ad ifcuoprire la vera 
cagione di quella depravazione , e 
corratela. Molto meno poi ritrovar 
feppero il mezzo opportuno di fre- 
nate i propri difordinati appetiti • 
Dunque per venirne in cognizione ri- 


cercafi la rivelazione divina . a. Tut- 
ti i FilofoG Gentili, anche i piìi dot- 
ti , ed illuminati , e tutti i moderni 
Increduli con mille errori , e malli- 
me petvetfe hanno contaminato le 
loro dottrine teoretiche , e pratiche 
intorno alla Divinità , alla natura 
dell’anima, ed agli altri principi, fu 
cui tutta li apporla la Religione . 
La verità dunque, e la purità della 
dottrina infunata nelle Sagre Scrit- 
ture è [una marca della rivelazione 
da Dio fatta all' uomo . Vedi il Pa- 
dre Valfeahi de» Fondarne»»» dilU 
Religiotu ec. Idi.il. tap.v. §.il. 
ftgg. € cap.yiw. fcgg. 

€ pag.ji. figg. 

(t) Jean, cap.mv. Viir.ia. 
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aveflì (i) fatto tali opere , voi non avrefte peccato' 
3 , per non avermi creduto , „ , . 

Voi inoltre non confiderate la dottrina fé non nella 
parte , che abbraccia infegnamenti morali . Ma la dot* 
trina di Grillo H rilirìnge ella forfè alle fole regole del 
coftume ? La Fede CriAiana conlIAe nel credere in Ge» 
sù } il quale colla fua perfetta ubbidienza , e con (agri- 
ficare fe medellmo » ha fbddisfatto per i noAri peccati. 
In qual maniera un DeiAa avrà queAa Fede , fe convinto 
non è ) che Gesù CriAo è il Salvatore del Mondo ? In 
qual maniera conofcerà» elTer Gesù il Salvatore del Mon. 
do ) le non dalle opere « con cui ha dimoArato , che 
egli era inviato da Dio per rifcattarc il Mondo ? In qual 
maniera farà convinto della verità di queAi fatti fé non 
con prove di certezza umana » quali Ibno le prove da 
me recate per dimoArare la verità di tutti gli altri fatti 
nella Storia riferiti ? 

Mi rammento > che ) appena ufcl alla luce il Me- 
todo éreve > e facile , avendomi alcuni dei noAri Non- 
ConformiAi i addimandata una conferenza , io l’ accet- 
tai di buon grado . Efli mi dififero» che grandemente ap- 
provavano le ragioni da me a difefa della Religione ap- 
portate > ma che tralafciata avevo la principale . Li pre- 
gai > che fi compiaceAero di accennarmela per poterla 

E <5 . op- 

' (ò tap.Ti. V.14. , ove Iqj* tra di loro [ ì Giudei ] epm uli « 
(efi ; Si Optra non fetìjftm in tiSt che ntffm altro mai ftctt fartihtro 
qum nomo alint ftcit, peccatum non ftnK/t (olpa • 
iahrtnt : doi : Si non aviJP fatto 
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«ppòrtunamentc inferire in un altra Edizióne , Effi mi 
difsero, che era la Scrittura per fe medelima, come 
quella, che feco porta i caratteri della propria eviden- 
za nella grandezza delfiiggetto, e nella maeftà dello 
flile . Rilpofi loro , che quanto a me individuai mente 
ne ero ben perfuafo , e che non v* è Libro al Mondo , 
il quale pofla con la medefima Ilare a confronto, c che 
in tutto ciò, che contiene , fi fa fentire la mano di Dio ; 
ma che dovevo trattare con i Deifti , i quali tutto met- 
tono in burla , e calpedano quelle perle , e che perciò 
non Iperavo di convincerli le non le co’ principi della 
ragione naturale , che è l’ultimo loro appello , e l’unico 
mezzo , con cui poterli ridurre . Qpella fpecie di uo- 
mini dilli loro , non è punto capace di provare in lè 
€he la parola di Dio (i) è vìvatod attiva^ penetra affai 
pià di qualunque fpada affilata a due tagli » e / interna 
fino ai piti fegreti nafcondigli deWanìma , e dello fpirito > 
delle giunture eziandio , e delle midolle , e leggendo 
con la mente ingombrata di prevenzioni la Divina Scric- 
tnra non lòno in iliaco di rìconolcere , che la legge (2) 
del Signore è bella , e pura , che fa nafcere la gieja we* 
nofiri cuori , che dijfipa le tenebre , e rifchiara gli occhj : 
quello i un efietto , che folamente fi fperimenta dalle 
pcrlbne divote , c da coloro » che leggono con rilpetto 
i Libri Sagri , 

' C2pei 

(1) J*. Paulut in E^fL ad MtMS tfp-vr. vtr.li- 

(a) PfaLmil. V.S. /ff. 
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Qpei Signori mi oggettarono il fcguente paflb di 
S. Giovanni (i) : d Voi non avete bifogno di eflere in. 
y> brutti dall* uomo > 1* unzione dello Spirito di tutte le 
,, cofe V* inftruirà ,, . Rifpofi , che S. Giovanni park, 
va a coloro , che di già credevano . „ Io vi ho fcritto, 
„ dice egli y perchè conofcete la verità » . Altri tefti 
mi furono addotti , ma erano tutti indirizzati ai Fedeli » 
Ed io pigliai quindi motivo di far loro riflettere alla ma- 
niera , con cui S, Paolo ragionato aveva con gli Ater 
niefi ( 2 ) che allora cavò egli le fue prove dalla Prowi^ 

denza , e dalle opere maravigliofe di Dio ; fervendoli 

dei 

(1) Ep/fl. I. eap.jl. V.17. Non vanni , come fagRiamente olTervano 
nKtJJi hobttit , ut atìquif doctat i noftri Controverfifti , I. Qui non 
VOI, fid fieut unBìo o/uf doett vot ragiona con tutti i Fedeli , ma con 
dt omnibut, & verum tft non quelli folamente , i quali erano di 
oli mtndacium y vale a dire: Non gii pienamente inllruici nei dogmi 
avttt Ufogno , cht alcuno vi am- della Crifliana Religione^ di cut 
matlhi : ma fittomi i’unzjont di velia . a. Non favella di qualunque. 
, lui infogna a voi tutti li tofi j verità appartenente alla dottrina deW 
id i virati y I non bugiarda. la Religione « ma di quelle, che note 
' I Luterani , i Calvinifti , tutti in erano a tutti i Fedeli , quale è- p^ 
una parola i moderni Eretici fu que- l’ appunto quella , che accenna in ap> 
fio paflb di S. Giovanni ptincipal* preflb , che Gesh Crifio è il vero 
mente fi fóndano per flabìlire quel Meflia . Non flivella che co’ pri> 
fàlfo principia : Che la Sagra Scrit> mi Fedeli , ai quali Iddio tanta 
tura dee eflere l’unica regola della pia di lumi compartiva , che per fc 
Fede de’ Crifliani , e che non v’ ha medeflmi , merci l’ interna unzione 
fulla terra alcun Interpetre inhillibi- dello Spirito Santo, difiinguer poto- 
le della medefìma , ma che ad ogni vano nelle materie eflenziali della R»> 
Crifliano lecito è di fpicgarla fecon- ligione dall’ errore la verità . Vedi 
do il fuo privato giudizio , e quel* Melchior Cano dt Lotti Tbtologicit 
lo credere , come vero fenfo dello Lìb.il.'tap.viti, in rtfponf. ad a. 
Spirito Santo , che tale a lui fem- (a) ASlir. Apofiolitor- tap.xiiu 
hra . Ma inutilmente •* pokhà S.Gio- vir.i^. JiH- 
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dei principi da quelli medefirni amraefli : che non citò 
loro la Scrittura , ma Arato (i) uno<le* loro Poeti , il 
quale ha detto ; T^oì fiamo i figliuoli ( o la progenie ) di 
Dio: che PAppoflolo da quel paflb inferì non poter effere 
la Divinità Umile ad immagini di oro, e di argento ec. , 
ma che , parlando agli Ebrei , Tempre dalla Sagra Scrit- 
tura tralTe le prove . Taluno di(Te , che non era poìHbi- 
le , allorquando leggeli la Scrittura , di non rimaner per- 
Tuaib della verità di tutto ciò , che ella contiene , ma 
che gl*Increduli non volevano confeflarlo . E quella, re- 
plicai io , fi è la ragione , per cui non ho voluto clpor- 
mi alla volubilità di un Deilla , il quale troppo non fi 
piccherebbe di fincerità . 

Ho ril]x)llo all’Autore della Scoperta , ed agli al- 
tri , i di cui fogli pubblicati colla (lampa Ibno giunti a 
mia notizia , e mi Infingo , che tutte le loro oggezzioni 
non abbiano punto indebolito il mio Metodo . Ho tralcu- 
rato di rifpondere alle ingiurie , ed alle fcioccherie dell* 
Autore della Scoperta , e perciò è (lata si breve la mia- 
rifpolla . 

CO Uid> V.i8. 


LET- 
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LETTERA 

SOPRA SOMMONOCHODOM. 

H O confultato , Signore » come voi bramavate > 
alcune recenti Relazioni del Regno di Siam » ed 
ho fatto il confronto di tutto ciò j che l’Autore della^ 
Scoperta ci ha raccontato del Dio dei Siamiti Sommo- 
tiochodom . Io di buon grado inferirei dal ildema di co- 
tedi moderni Pagani > che il CrilìianeOmo è llato in al- 
tro tempo affai più efteib di quello fia al prelènte , e 
che il Vangelo è flato predicato in quelle contrade di 
Oriente molti lècoli prima , che colà arrivaffero i Mifl- 
lionarj Francefi, o Portoghefi (i) . Voglio credere, 

che 

(O II Salmon nd luogo ciuto n Cattolici , parte Gentili, e 
pag.i,xi. not.i. così fcrive a quella ,, folo qualche ombra dei principali 
propofito ft Certa cofa è , „ Millerj di noflra Fede,, • Giorgio 

,, ehe colloro hanno per tradizione Moeb Orat, dt Evmgelio ptf Apo- _ 
„ elTere flato nelle Indie a predica- flolos in Americam propagato flam- 
„ re S. Tommafo Apoflolo , e qual- pata a piè del Libro do Oraeulif 
„ che fuo Discepolo in queflo Re- adv. t'andai» dell’ Edizione di Li- 
,, gno di Siam> pofla a dirimpetto pfia i 58 j. , Ermanno WitsTam.iI. ^ 
„ delle Indie, e feparato da effe dal Miffollan, Sacrar» pag.^pa. ftqq. 

„ folo Golfo di Bengala, e moflra- Bdit» 1711. , ed altri hanno credu- 
„ no al dì d’ oggi il luogo , dove fu to lo fleflb . Ma gli argomenti , fu 
,, per la Fede , che predicava , mar- di cui fi fondano, non fono di gran 
j, tirizzato: ma offendo paffati tanti pefo, come dopo altri ha dimoflrato 
„ anni, fenzachè altri veniffe quà a l’eruditiflimoP. M. Mamachi Origi- 
„ mantenerli nella credenza degli Ar- «i«r» , 6* Antiquitatum Cbrifliana- 
yf ticoli dal grand’ Apoflolo infegna- rum Ui.tl» eap»xvnii» Tsni.ll» 
„ ti , il Popolo ha nei Libri deiTa- pag» 3 t&» foqq» 
ft lapoim un miloiglio di ArticoU 
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che i punti di Storia rapportati dall’Autore della Sco- 
perta fieno altrettanti Articoli del Catechifino dei Siami- 
ti , avvegnaché non abbia veduto veruno di quelli Arti- 
coli riferito nè dal P. Tachard (i) , nè dall’Abate di 
Choily (2) , il quale accompagnò M. de Chaumont 
nella prima Ambafceria dal Monarca di Francia inviata 
al Re di Siam , e nè tampoco da M. de la Loubere (g)> 
che dipoi in qualità d* Inviato Straordinario è fiato a 
Siam . Che che ne fia « olTervo » che il noQro Storico, 
come altri non pochi , ha avuta tutta l’attenzione di 
non riferire fe non ciò , che al fine fuo contribuiva i 
qual era d’inalzare al grado fiefib di probabilità il cult» 
di Gesù Crifio , e quello di Sommonochodom . Ha 
avuto altresì la prudenza di palTare lotto filenzio alcuni 
miracoli di quefio Dio di Siam , i quali avrebbono ren- 
duta la fua Storia graziofamente ridicola - Eccovene due 
foli , e confiderate , fe farebbono in irtato di reggere 
alia prova delle quattro regole da voi fiabilite . 

Un giorno Sommonochodom , giocando al cervo 
volante , vidde alcuni alberi di fmifurata grandezza » 
che potevano impedire il fuo divertimento . Egli co- 
mandò agli alberi , che cadelfero a terra , e da quelli 
fu prontamente ubbidito . Da quel tempo in poi il cer- 
vo 

C>) Nelvùggiocktto^.iTt.iMt.s. <3) Deferij^tion dt$ Royaum$ de 
i»") Journal. MI fui te d» l^ofe- Slam Par Mm. de la Leuktre Emtofé 
gt de Siam fate en uocixxrv, t9 ettttaerdmaht aupftt duRof de Siam 
aeoiì-texei. par M. L.D.C.» Jba^ m 1(87. CT 1^88. a Paris muckci» 
fltfdam mbClxxxvii. 
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Vo volante divenne preCTo i Siamiti un giuoco iòlenne , 
e gli alberi $ per fecondarlo , fono rimadì a terra . 

Un altro giorno Sommonochodom , trovandoH im- 
pegnato in una fpedizione > che conveniva terminare 
più preilo che foOfe poiTibile , preiè le moife dall’ libla 
di Ceylan , e con un fol paifo arrivò a Siam » che è 
dinante da Ceylan mille» e duecento miglia» fe non c’in- 
gannano le nollre Carte . La prova di quello gran falto 
è l’ impronta» che fcorgefì dei due di lui piedi » di uno 
in Ceylan fopra un aita montagna» dell’altro in Siam fo- 
pra un macigno » che ai prefente ila a livello della pia- 
nura , ma tempo fa flava fu la cima di un monte » che 
£ è abbaifato (òtto le piante di cotefla Divinità . Quelle 
traccio curiofe da novanta anni in circa più non fi fcor* 
gono . Nu lladimeno da! Re di Siam » e da tutti i Tuoi 
Sudditi tenute fono in gran venerazione . Ecco un faggio 
del difcernimento » e della penetrazione degli Indiani in 
punto di Religione . Le Storie loro ripiene fono di av- 
venture troppo groffolane per trovar luogo ne* noflri 
Romanzi . ElTi punto non badano alla verità » alla ra« 
gione , ed alla naturalezza delle cofe » anzi credono» che 
lo flarvi fcrupulofaniente attaccato >kdizio fla di un ta- 
lento rozzo» e dozzinale» ed a cui manca 1’ arte dell* 
invenzione . Eflì ci raccontano , come fe perfuafì pie- 
namente ne foifero , le maggiori flravaganze »’ che udi- 
re fi poOfano . Teflimonio fla di ciò uno dei primi Mini- 

ilri del Re di Siam » il quale inviato dal Re Tuo Padro- 
ne 
» 
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ne per congratularO con M. de Chaumonc del Tuo felice 
arrivo, diifegli , che Io conofceva , e che veduto 
avealo mille anni avanti , allorché dal Re di Francia era 
flato mandato per conchiudere un Trattato di all eanza 
con la Corte di Siam . Quello complimento del Man» 
datino Siamita aveva rapporto alla trafmigrazione delle 
anime , che è il punto fondamentale della Religione del 
Paefe , e dà a ciafcuno una piena libertà di raccontare 
tutto ciò , che gli è fucceduto in tutti i corpi , per i 
quali è pafTato . 1 Talapoini (i) hanno tutto l’impegno di 
mantenere il Popolo in quella falla credenza, e gli riem- 
piono la teda di mille favole » e le fanno rifpettarè in 
guifa tale , che nefluno , fenza neppure eccettuare il 
Re , ardifce toccarli nelle loro perfone > nei loro dirit- 
ti , e nelle loro calè . 

Per ritornare a Somraonochodom , fe un Talapoi- 
no perfuader mi voleflè , che conviene adorarlo , pen- 
fo , che gli chiederei altre prove della fua dottrina , 
oltre quelle , che ne recano in Siam . La lingua dei Li- 
bri Dottrinali é diverlà da quella del volgo . I Talapoi- 
ni medelimi non fanno , fe Hata lìa una lingua viva , nè 

dove , né quando 1’ abbiano apprefa 5 hanno pochi Li- 
bri , 

(i) I Tatapolnl fona i SacercfertC oflérvaao I TaUptwm', e le Talapof- 
de’ SUmUi, • vivono s gnil» di Re- ne , ed efpone le &lfe , ed affurdff 
UrìoTi in Comunità . Vedi U De- dottrine , di cui fono imbevuti; e 
■fcriaione delR^no di Siam di M. de Tom.t1.faif.ìé.ruiv. ove rifcrifce Io 
Iji Loubere TroiOtme Porr, tbap, principati loro raalTime tradotte dal 
XVII. XVIII. er XIX. , ove tratta de* linguaggio di Siam.. 

•olUmi , c del tenore di vita , che 
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bri « e quefti tutti fenza il nome delPAutore > e la data 
del tempo , in cui furono fcrìtti . Uguale è 1* incertez» 
za » in cui vivono intorno i fatti delle Leggi Civili . I 
Libri pifk autentici non Q accordano nè circa il nafci- 
mento > nè circa la vita , nè circa la morte del bro 
Meflìa > Talvolta lo fanno tìglio di un Re di Ceylan 
nato da una moglie legitima chiamata Manta , o Maria 
e ci dicono, che aveva mille Fratelli , e che quefti 
non erano nati , come nafcono i fanciulli > ma germo» 
gliati dalle immondezze della loro Madre nel tempo dei 
fìioi parti , Altre volte lo danno per figlio di una Ver- 
gine , che , ftando ritirata in un Deferto inacceftibile , 
mentre faceva orazione , reftò incinta da un raggio del 
Sole , e partorì pofcia lènza dolore (i) . Non fono me- 
no dilcordi circa il luogo del fuo nafcimento , volen- 
dolo alcuni nato fii le fponde del gran Lago , che giace 
fra Siam , e Camboya , altri nell* Ifola di Ceylan . Na- 
to che fu , il fuo Padre Taufbut ne volle làpere dagl* In- 
dovini il deftino - Quefti gli rifìjofèro , che egli di v^ 
verebbe Imperatore del Mondo tutto , e che , volendo 
abbandonare il Mondo > ed abbracciare lo fiato di Tala- 

poi- 

CO n Salmoa fec. tif. paz-ìlit- n Maki Marik , che in lingiM Ba> 
poru ona tene opinione intorno le ^ vuol dire le Gran Maria ; e 
nafeita di Soninionocbodoni.,i In que- n che e(To non fia flato conceputo 
M flo loro Santo , dice egli, hanno » lei come gli altri uomini , ma 

una benché Forza' e ìmperfirtdfliina j, dall’avere ella odorato nn fiore ; 
„ immagine dell’ Incarnazione del „ onde efler egli ufeito da quel fiora , 
tt Verbo, perché dicono, che laMa* „ alla luce,,. 
t» dre di Sommona-Kcdom era la 
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poino , arrivarebbe fino a T^ireupan , cioè al fiipremo 
grado della felicità . Qyi oCfervo non effer vero , come 
lo fpaccia l’Autore della Scoperta^ che Sommonochodom 
confiderato venga per Fondatore della Religione dei 
Slamiti ) c per InAitutore dell* Ordine Afcetico . Im- 
perocché e Ai pretendono » che e quella , e queAo Ha- 
no tanto antichi > quanto è antico il Mondo , vale a di» 
re eterni , 

EAi non hanno la menoma idea di un Dio Creato- 
re . Non v* è in fentenza loro fe non fc una continua 
trafmigrazione di anime da un corpo in un altro j ora 
di una beAia « ora di un pefce > ora di un uomo . Un 
anima » che A regoli bene in una di coteAe Aazioni : vie- 
ne ricompenfata in appreAb con una Aazione migliore , 
ed in fimil foggia viene punita , fc ha malamente ope- 
rato ; e tuttociò avviene non già per fovrana determi- 
nazione di una Provvidenza » ma per una fpecie di ne- 
ceAità i che fegue la natura del vizio , e della virtù , 
come la fiamma falifce in alto > e come la calamita at- 
trae il ferro . Allorché un anima non ha punto difòrdi- 
nato in tutte le Tue trafmigrazioni ^ ed ha fatto acqui Ao 
di un abito Aabile di virtù j ella paOfa a T^reupan , vale 
a dire ad un eterno ripoA) , né più é foggetta ad abitare 
nei corpi ^ né ha più parte in ciò « che fiiccede fra gli 
uomini . I Slamiti non riconofcono le non quattro anime 
perfette» l’ultima delie quali é Sommonochodom» e 
quantunque queAo Dio non pofia loro nè giovare , nè 

nuo- 


Digiiized by Google 



“ ^(LXXXV. 

nuocere , dicono tuttavia , che fi deve adorare fino a 
tantoché non venga un altro , che afpettano di giorno 
in giorno. 

Per rivenire a coteflo Dio , egli abbracciò lo fiato 
di Talapoìno , e vi tirò feco dieci mila giovani , tutti 
Prencipi , e con lui firetti di Parentela . Il primo atto 
di virtù di quefio Eroe fu di cavarli gli occhi > e dipoi 
di uccidere la Tua moglie » e due fuoi figliuoli per pa«‘ 
fcere alcuni dei fijoi difcepoli . Non (b in qual guifa dai 
Slamiti fi conciliino cotefie pietole uccifioni con leLeggi 
del Paefe , le quali pongono 1* omicidio nel ruolo dei 
più atroci delitti , a legno tale j che lì riputarebbero 
rei di grave colpa , fé uccidefiero Iblamente una befiia . 
Ma quefio non è ancora tutto il làngue j che Iparle Som- 
monochodom.Conciofiachè} efièndo fiato trasformato in 
Scimia * uccife un gran Mofiro, che veniva per divora- 
re un intera Cittì t afialfinio , che ben caro gli cofiò , 
come fra poco vedrete . Perfeguitandolo alprameote uno 
dei fuoi Fratelli, o Parenti chiamato Tbevetar (i) , 
efaminò egli attentamente la Tua cofcienza a fine di fcuo. 
prire per qual delitto aveva egli potuto meritare quelli 
pelOmi trattamenti . Allora fi rammentò , che un gior- 
no > dopo elTerli ubbriacato , aveva firato un piccolo 
ftflTo adofib ad un Talapoino , e Io aveva leggermente 
ferito , e per quefio delitto egli fu punito per il lungo 

gi- 

(i) n Romanzo di Tevttar, o du Rofaumt dt Siam iS 

Ttvtta$_ tradotto dal Baliere leggefì M| de la J/>Hberc, pag.i, fuiv. 
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giro di quattrocento aovantanove generazioni, e per 
uno fpazio confiderabile di tempo penò nell* Inferno • 
In due differenti maniere riferita viene la Tua morte. Se- 
condo alcuni egli è vifTuto ottantadue anni , ed è morto 
di una Colica guadagnata per eflerfì cibato di carne por> 
cina • e queffa fu la pena , che ibffri per avere afTalTina- 
to il gran Moftro , perocché quello Moftro flava entro 
ii Porco di cui li cibò . Altri dicono , che fi uccife colle 
proprie mani , e diflribul la fua carne ad alcuni animali 
carnivori mefcolandola con altri avvanzi » di cui li nu- 
triva • 1 Slamiti fidano la fua morte cinquecento qua» 
rantaquattro anni innanzi l*£raCrifliana , e di là pre. 
tendono di contare i loro anni . M.de la Loubere (i) uo. 
mo dignifOmo di fede fondato fu molto buone ragioni 
giudica t che non fia giammai vifTuto nel Mondo un tal 
uomo , e M. Cafìni ( 2 ) famofo Aflronomo é di parere» 
che quell* Epoca dei Slamiti fia arbitraria , e che abbia 
potuto aver 1* orìgine da qualche notabile congiunzione 
dei Pianeti in quel tempo o(Tervata,cper i calcoli Allro- 
nomici giudicata opportuna. I Slamiti dalla morte del lo- 
ro Dio fino allo flabilimento della loro Monarchia inco- 
minciata novecento anni fa in circa , fono privi di monu- 
menti fi Civili ) che Ecclefiallici . Ciò cagiona nella loro 

Sto- 

(i) Tom. 1 . <f« Rofam ii Siam éu Sìamoìt & dtpuh txaminttt (T 
pag.^6^ expliium par M. CaJJini Tom.iL- 

(») RigUs dt PÀflrotttmit Sia^ da Rofaumt d$ Siam pag.ìoo. CT 
moift pour taleuler lit mouvtmtns pag.ìdi, fuiv» 
du Soleil Ùf de la Lune traduitts 
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Storia UB vuoto di mille , e trecento anni , Se 1' Autore 
della Scoperta vuol riempiere quello vuoto, farà bene a 
citarci Scritture autentiche , e che regger poCfano alla 
prova delle vollre quattro regolerai trimenti perfilìeremo 
nel parere, di cui liamo al prefente (i) , nè giudicaremo 
conveniente di mettere in un falcio , come egli brama* 
rebbe, con la Religione dei Siamiti quella di Gesù Grido. 

(f) Siccome ai Deifti non ver^ Biasa , come vefa,e Divina: e que- 
Citto giammai di recarci tal foru di ilo per l’appunto i il {éntimento , 
prove, quindi noi perfifteremo &m> che efprimer vuole in quefto luogn 
pre in riconofccre la Religione Cri- l’Autore . 
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